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			Ascoltando i nostri passi, il nostro respiro e il nostro cuore

			ci rendiamo conto di dove siamo e dove vogliamo andare.

			Dedicato a Te

		

	
		
			INTRODUZIONE

			Walking Coaching – Cambiamento in Cammino è un progetto editoriale che, a fronte di temi legati all’area del life coaching (e nello specifico del walking coaching), vuole avere un’impronta narrativa, costituita principalmente dalle testimonianze dei pellegrini che ho incontrato lungo il Cammino di Santiago di Compostela.

			La struttura vuole rispecchiare sia le tappe di un cammino in senso pratico, sia le fasi di un percorso interiore di crescita. Sono certo che chiunque possa attraversare l’oceano anche con una barca a remi se ha chiaro l’obiettivo, se sceglie di farlo liberamente, se ha una forte motivazione generata dal bisogno e dalle emozioni; se ha il coraggio, la grinta, l’entusiasmo e la forza di non mollare mai e di arrivare fino alla fine avendo fiducia in se stesso, anche nei momenti più difficili, con la consapevolezza che il successo dipende dal proprio atteggiamento e dalle proprie azioni. Sono consapevole del fatto che si possa migliorare e raggiugere il benessere, la felicità e l’autorealizzazione, nella vita privata così come nel lavoro, attraverso la semplicità di alcuni strumenti e azioni che sono propri del coaching.

			Le riflessioni fondamentali che voglio condividere, attraverso domande – talvolta provocatorie – proprie del mio modo di essere un coach, sono molteplici: l’importanza dell’azione, che si materializza nel primo, più difficile movimento e che poi caratterizzerà la base forte di tutto il percorso; la serenità dell’essere sé stessi e di costruire qualcosa a propria misura, senza competizione e senza farsi schiacciare da pesi che non appartengono al sé; la motivazione che spinge al cambiamento, che spesso si fonda su una combinazione imprevedibile di variabili e di stati d’animo e quasi mai coincide con il “momento giusto” che si ha in mente.

			Al cuore di questi principi sta la fede, in qualsiasi sua forma, che ho riscoperto grazie al Cammino e che mi ha guidato nell’elaborare considerazioni che partendo dal pratico si sono connesse allo spirituale e all’universale; è straordinario come ogni cosa possa essere ricondotta agli insegnamenti che la fede ha sempre cercato di dare a ciascuno di noi.

			Il primo insegnamento riguarda il peso del superfluo, inteso di volta in volta come aspettativa, giudizio, vizio di pensiero, insicurezza e sfiducia, oppure fisicamente, come il peso di responsabilità o di un passato di cui non ci si riesce a liberare. Questo è un aspetto chiave del Cammino e ricorre in molti punti di questo lavoro: tutti i pellegrini, all’inizio, fanno i conti con uno zaino troppo pesante da gestire.

			Un altro tema è l’importanza del silenzio, non in quanto tale ma come momento imprescindibile per il verificarsi dell’ascolto. Connessa a questo tema è la questione dell’amare luci e ombre della vita: l’ombra, la crisi, non è il male assoluto; anzi, è l’opportunità che mette di fronte, appunto, al lato oscuro.

			In questo senso viene rivalutato il concetto di solitudine, che assieme al silenzio è un’amica, non una nemica da temere o contro cui combattere.

			Tutto conduce all’accettazione e al rispetto per sé stessi, per il mondo che ci circonda e per gli altri, veicolato dalla consapevolezza e soprattutto dall’ascolto privo di giudizio. Il giudizio non compete all’uomo, ma all’uomo spetta la possibilità di commettere errori e di coglierli nel loro significato nobile di insegnamento: l’ammissione e la correzione di un errore possono essere fondamentali per arrivare dove magari senza errori non si sarebbe potuti arrivare.

			Alla base dell’accettazione, dell’accoglienza, della consapevolezza, dell’ascolto, c’è la fede: comunque la si voglia intendere, in qualsiasi cosa sia, la fede è fondamentale per compiere l’azione, a ogni livello. L’atto di fede è già di per sé un’azione, e forse sta al cuore di tutte quelle che vengono dopo. Strettamente connessa alla fede è la gratitudine, che parte necessariamente dalle cose semplici: il messaggio che vuole trapelare da questo mio lavoro e la preghiera finale vogliono essere l’augurio sincero di far propri tutti gli insegnamenti che un Cammino può dare, aprendo il proprio cuore all’amore.

		

	
		
			Prima parte – IN CAMMINO 

		

	
		
		

	
		
			Il Cammino è…

			Il Cammino è amore, comunione, umiltà, sofferenza, dolore, riflessione, espiazione, azione, coraggio; è la vittoria sulle paure e le ansie.

			Lungo il Cammino tutti siamo uguali agli altri, e tutti lo viviamo in maniera personale e diversa.

			Il Cammino è consapevolezza: è il rendersi conto dell’essenzialità delle cose e della forza che c’è in noi.

			Il Cammino è silenzio, rabbia, gioia, allegria, preghiera.

			Il Cammino è il sole che ti scalda, le stelle che ti indicano la via, la pioggia che ti purifica, il vento che ti rinfresca, accarezza il tuo viso e asciuga le tue lacrime, mentre passo dopo passo procedi verso il raggiungimento dei tuoi obiettivi, tra salite e discese, così come nella vita.

			Il Cammino è l’alba al mattino e il tramonto alla sera. È il profumo della terra, i colori del cielo. La mattina segui la tua ombra e il pomeriggio la tua ombra segue te, perché tu stai seguendo la Luce.

			Il Cammino è conversione, salvezza, fede in noi stessi.

			Il Cammino è ascoltare e ascoltarsi. Lungo tutto il percorso siamo soli in compagnia di noi stessi e di Chi più ci ama, che mai negherà quell’amore che ha per tutti noi, Suoi figli.

			Il Cammino è andare fuori casa e vivere la vita schiudendo la conchiglia e mostrando la perla che c’è in noi.

			Il Cammino è motivazione; è non mollare mai e crederci fino alla fine.

			Il Cammino non finisce mai. 

			Il Cammino è spazio-tempo. È il tempo che scorre e non torna più indietro; è il ricordo del passato, ma soprattutto è vivere il presente.

			È perdere la via per poi ritrovarla.

			Solo quando imparerai a camminare da solo potrai camminare con qualcun altro, e insieme gioire.

			Il Cammino è il camminante. 

			Buen Camino!

		

	
		
			Coaching in Cammino

			Ti è mai capitato di essere pensieroso/a, ansioso/a, nervoso/a, irrequieto/a, stressato/a, e decidere di andare fuori a camminare?

			Ti ricordi quali sono state le sensazioni mentre camminavi, magari in mezzo alla Natura e con una bella giornata di sole? Come ti sei sentito/a dopo avere camminato?

			Hai percepito una sensazione di leggerezza e spensieratezza rispetto alla condizione iniziale precedente al “primo passo”? Hai avuto la consapevolezza di allineare i tuoi pensieri con il tuo sentire e il tuo agire?

			Camminare in mezzo alla Natura permette di rallentare la velocità e ridurre lo stress della quotidianità per ascoltarsi. Passo dopo passo, prendiamo consapevolezza delle nostre potenzialità, della nostra energia, e mandiamo via i pensieri che non ci servono per vivere in serenità con noi stessi e con gli altri.

			Uscendo a camminare, vincendo la nostra pigrizia e il nostro procrastinare, ci muoviamo da una situazione di “zona di comfort” (che comfort non è) a una situazione di azione e di movimento, mossi da un disagio, con la finalità di stare meglio.

			Questo mettersi in cammino ha molti punti in comune con l’affidarsi a un coach per un percorso di coaching.

			Chi si rivolge a un coach è perché sta vivendo quella che viene definita una “crisi di autogoverno” con conseguente stress, mancanza di autostima, difficoltà nel pianificare i propri obiettivi, scoraggiamento, perdita di fiducia in se stesso. Spesso tutto ciò è generato da un cambiamento improvviso nella propria vita: perdita del lavoro, separazione dal proprio partner, fallimento di un progetto, obiettivi non ben calibrati alle proprie capacità; anche il dover prendere decisioni su aspetti del quotidiano come cambiare lavoro, cambiare casa, andare a vivere in un’altra città, trovare un partner, decidere di mettersi a dieta, conseguire la laurea, chiedere un aumento di stipendio, voler correre una maratona, e in generale tutto ciò che entra nella sfera del miglioramento e della crescita personale. D’altra parte, tutti gli atleti si rivolgono al supporto di un coach.

			Camminare e mettersi in cammino, per molti aspetti, è una metafora del coaching:

			si sente il bisogno di agire e spostarsi da una situazione che non fa stare bene;

			si impara a valutare, scegliere e decidere dove andare e quali obiettivi raggiungere;

			si sente la necessità di dare le giuste priorità nello scegliere gli obiettivi e il percorso da intraprendere;

			prima di partire si sente il bisogno di disegnare una roadmap e un piano di azione per sapere quale sentiero percorrere, calibrandolo alle proprie energie e capacità;

			si decide di fare il “primo passo” superando le paure e trovando il coraggio per agire;

			fatto il primo passo, si ha consapevolezza delle capacità e si raggiungono gli obiettivi, scoprendo che non esiste il “tutto e subito” e che l’autostima aumenta in maniera auto-efficace con l’agire;

			si impara ad avere consapevolezza del piacere nello stare concentrati sul processo e sulla performance;

			ci si interroga su cosa mettere dentro il proprio zaino per affrontare il Cammino;

			si impara ad avere consapevolezza dell’essenzialità di quello che realmente serve per il proprio benessere, alleggerendo lo zaino da ciò che appesantisce: schemi, giudizi, paure, rabbia, insicurezza, invidie, collera, pregiudizi, retropensieri, auto-boicottaggio, gelosie;

			si apprezza il piacere della fatica nel raggiungere l’obiettivo;

			ci si allena a cambiare prospettiva;

			si fa attenzione a dove si mettono i piedi e a non perdere la via;

			si impara a ritrovare la strada dopo averla persa;

			si tolgono subito i sassolini che entrano nelle scarpe;

			ci si guarda indietro a osservare il percorso fatto per aiutarsi ad alimentare la motivazione e a continuare fino al raggiungimento dell’obiettivo;

			lungo il Cammino si ha consapevolezza che la vita è fatta di saliscendi e va affrontata in questo modo;

			lungo il Cammino si impara ad accettare, ringraziare e adattarsi;

			ci si rende conto che tutto dipende da noi stessi.

			Tutte queste considerazioni mi hanno spinto a creare un progetto di coaching in cammino chiamato Sfida per Cambiare. L’unione della metodologia del coaching con il camminare in mezzo alla Natura e la mia esperienza più che decennale come uomo d’azione e come dirigente d’azienda, combinata con la mia esperienza da coach, mi ha portato a elaborare un metodo di ascolto e supporto efficace e potente, da applicare a un percorso di consapevolezza personale per il conseguimento del proprio miglioramento e benessere.

			Mi rivolgo a chi ha deciso o sta per decidere di accettare la propria Sfida per Cambiare attraverso un Cambiamento in Cammino, ricordando che tutto dipende sempre da noi stessi, che siamo gli artefici della nostra felicità.

			Questo mio lavoro vuole essere di supporto per chiunque voglia affrontare il cambiamento.

		

	
		
			Il primo passo

			Seneca ha scritto: “La vita che ci è data è lunga a sufficienza per compiere grandissime imprese, purché sia spesa bene”.

			Come ci sentiamo quando ci accorgiamo che la nostra vita, il tempo che ci è dato, non è “speso bene”?

			Come reagiamo quando la situazione che stiamo vivendo non ci soddisfa? Qual è il nostro atteggiamento? Quali sono le nostre azioni?

			Non sempre a una situazione che non ci è congeniale seguono azioni: ci accontentiamo di quello che arriva e viviamo in maniera passiva, senza reagire; o meglio, senza “agire da Re”. Perché, se non viviamo in una condizione di benessere, non cambiamo le cose? Perché non decidiamo di “rispondere con abilità” ovvero con repons-abilità?

			Se una certa situazione non ci rende felici, probabilmente qualcosa è da cambiare. Allora serve trovare la motivazione, il coraggio di cambiare. Un coraggio che, all’inizio, sta nel prendere consapevolezza di ciò che stiamo vivendo e di cosa realmente desideriamo per migliorarci e stare bene. Poi, la grande sfida è nel muovere il primo passo, nel passare all’azione, a un’azione consapevole: nel voler uscire dalla nostra zona di comfort. Uno stato che poi, a ben guardare, di comfort non ha nulla: è solo l’immediata accettazione passiva degli eventi che ci arrivano. Di cosa ci stiamo accontentando, se non stiamo bene? Cosa ci accontenta in un lavoro che non ci soddisfa? Cosa ci fa restare in una relazione ormai terminata da tempo? Abbiamo necessità di accrescere la nostra autostima? Vogliamo prendere consapevolezza delle nostre potenzialità? Cosa desideriamo veramente per essere felici? Vogliamo cominciare a creare il nostro piano d’azione per migliorarci? Vogliamo finalmente vivere la nostra vita e prendere le decisioni migliori per noi stessi?

			È il bisogno che ci porta a imparare: se non riconosciamo il nostro bisogno, il rischio è quello di non volerci muovere.

			Tutte le imprese cominciano con un primo passo. Il primo passo è sempre quello che necessita sempre di più tempo e riflessione per essere compiuto.

			Ti ricordi di quando hai fatto i primi passi? Forse tu no, ma se lo ricordano bene i tuoi genitori. Ti ricordi della prima volta in bicicletta senza rotelle di ausilio? Di quando hai imparato a nuotare? Il primo bacio? Il primo esame?

			C’è sempre un primo passo da compiere, una prima volta in tutto ciò che facciamo. In ognuna di queste prime volte viviamo emozioni intense e paure che una volta superate dimentichiamo, ma ne facciamo tesoro accumulando esperienza, consapevolezza e memoria.

			Ora che anch’io mi appresto a compiere un nuovo primo passo, mi voglio ricordare che è normale avere sempre un po’ di paura prima di iniziare qualsiasi cammino e percorso di crescita.

			Per raccontare lo spirito del coaching e del mio cambiamento ho deciso di condividere le storie degli amici pellegrini incontrati nei Cammini percorsi verso Santiago di Compostela. In totale, più di quindicimila chilometri percorsi a piedi col mio zaino in spalla, ascoltando i miei passi, il mio respiro e il mio cuore, diventando sempre più consapevole di dove ero e di dove volevo andare.

			Ho deciso di portarti con me in Cammino attraverso i racconti, le emozioni e le storie delle persone che ho avuto la fortuna di ascoltare. Perché l’ascolto ci permette di crescere e di confrontarci con gli altri e con noi stessi. Il coaching, così come il Cammino, è ascolto; è lo spostarsi da una situazione iniziale a un’altra per migliorarsi e stare bene.

			Ti renderò partecipe delle emozioni che si vivono nel riscoprire le proprie potenzialità e nell’agire con consapevolezza per raggiungere gli obiettivi che realmente si desiderano.

		

	
		
			Chi era Costui?

			Tutto cominciò quella sera: si giocava la semifinale dei Mondiali di calcio in Germania. Fabio Grosso e Alessandro Del Piero, con i loro gol, portarono la Nazionale italiana in finale. Da lì a qualche giorno si sarebbe giocata la partita Francia-Italia a Berlino, e nessuno sapeva cosa sarebbe successo. Nemmeno io.

			Il giorno dopo quell’ emozionante semifinale, appena arrivato in ufficio il mio capo mi disse: «Ho fissato una riunione presso i nostri fornitori a Berlino per lunedì prossimo, devi partire. Con l’occasione, ho deciso di regalarti il biglietto per la finale dei Mondiali». Fu la finale nella quale la Nazionale italiana vinse la Coppa del Mondo.

			Quando tornai a casa a Milano, sul tavolo della cucina trovai un foglio di carta con scritto: “Tu sei uno spirito libero… Sono andata via e non tornerò più sui miei passi!”. La persona con la quale ero cresciuto, con cui avevo trascorso gli anni del liceo e quelli dell’università, aveva preso una decisione anche per me, a ragion veduta. Da pochi mesi eravamo andati a vivere insieme e avevamo comprato casa.

			La vita è fatta di cambiamenti, e spesso arrivano quando meno te lo aspetti. Però devo essere onesto: non è vero che gli avvenimenti accadono sempre all’improvviso. Tante volte siamo noi che non vogliamo vedere i segnali premonitori. Il mio stato d’animo di quel momento è immaginabile solo da chi ha vissuto una situazione simile. Oggi, però, ringrazio la mia ex-fidanzata per avere avuto il coraggio di prendere quella decisione e agire anche per me.

			Avevamo programmato di andare in vacanza insieme in Sicilia, nella nostra terra. I miei programmi cambiarono, come in Sliding doors. Da lì a poco si sarebbe aperta un’altra porta, e io sarei partito per un nuovo viaggio.

			Trascorsi la settimana in riflessione, ci furono molti pianti. Ma pensai al mio atteggiamento precedente a quell’evento. Che cosa avevo fatto io per far sì che quella relazione continuasse? Evidentemente poco o nulla. Tante volte l’atteggiamento che abbiamo è molto più esplicito di tante parole.

			Quello era il periodo in cui lavoravo in una start-up, avevo trentatré anni, tutto era entusiasmante: eravamo pieni di energia e si lavorava senza sosta; ognuno esprimeva le proprie potenzialità, eravamo una squadra, non soltanto colleghi che si incontrano al mattino, stanno davanti al loro computer e si salutano prima di andar via. Una start-up deve essere necessariamente customer-oriented, e quella lo era; io, però, ero così assorbito dagli eventi e dall’entusiasmo di fare sempre di più che avevo perso l’equilibrio necessario per dedicare il mio tempo anche ad altro. Tante volte ci si trovava in ufficio a lavorare senza accorgersi che era già mezzanotte, ed era sabato sera. Ero quello che gli inglesi definiscono workaholic: stavo trascurando il resto della mia vita, stavo fuggendo da qualcosa o da qualcuno. Fuggivo da me stesso alcolizzandomi di lavoro, e non ne avevo consapevolezza; sembrava non ci fosse via d’uscita. Invece, qualcosa sarebbe successo: da lì a qualche giorno Ilario, un collega, mi invitò alla festa di compleanno di un suo amico.

			Prima di decidere di andare, ci pensai su. Non ero dell’umore giusto, non avevo voglia di vedere nessuno; ma che senso avrebbe avuto rimanere a casa? Prima o poi sarei dovuto uscire. Dovevo accettare, accogliere, prendere consapevolezza, andare avanti. Dovevo reagire. Prima l’avessi fatto, meglio sarebbe stato: perché fare trascorrere del tempo senza reagire? Decisi allora di accettare l’invito e di andare alla festa.

			Parlando con Ilario, scoprii che da lì a poco sarebbe partito per il Cammino di Santiago di Compostela. Non avevo la minima idea di cosa fosse il Cammino, ma quel giorno mi era arrivato un segnale importante, e trascorsi la notte a pensarci.

			Il giorno seguente chiamai Ilario per conoscere la data della sua partenza: se mi avesse dato il tempo per comprare lo zaino, sarei partito con lui. In quel momento, Ilario diventò il mio primo caro amico del Cammino, una lista destinata a crescere.

			Il nostro zaino era qualcosa di mastodontico e noi eravamo stati soprannominati “gli sprovveduti del Cammino”. Quell’anno, il viaggio da Milano per Saint-Jean-Pied-de-Port fu in treno. Non arrivammo subito a destinazione, ci fu una tappa intermedia: Bayonne era in festa e noi lì nel mucchio fino alle cinque del mattino. Poi due ore di sonno, il trenino per la destinazione di partenza del Cammino, la credencial e un minimo di spesa per affrontare la prima tappa verso Roncisvalle: Ilario comprò acqua e frutta secca, io una bottiglietta di Pernod e le sigarette.

			Partimmo alle undici e mezza del mattino e arrivammo a Roncisvalle alle otto e mezza di sera. Lungo tutta la prima tappa mi resi ben conto di quello che avevo messo dentro lo zaino: troppo. Dopo qualche giorno capii che i due terzi del mio zaino erano superflui e regalai un po’ di roba. È stato il primo insegnamento del Cammino: il superfluo non serve, ed è bene alleggerirsene subito. Il secondo è stato: “quando hai un sassolino nella scarpa, toglilo subito!”, una cosa che nella vita, solitamente, si rimanda.

			Lungo il mio primo Cammino conobbi persone che sono ancora presenti nella mia vita, legate a me da un’amicizia autentica: Margherita, Elena, e tanti altri.

			Tornai da quel Cammino pieno di energia positiva. Qualsiasi cosa chiedessi all’universo, arrivava. Fu un’esperienza incredibile… ma il mio cammino era appena cominciato. Da allora, ogni agosto, le mie ferie le ho sempre trascorse camminando con lo sguardo rivolto a Ovest, verso Santiago.

		

	
		
			Ultreia et Suseia Deus adjuva nos

			Ultreia è una forma di incoraggiamento tra i pellegrini, che significa “Andiamo oltre”, “Andiamo avanti”. Al saluto Ultreia si risponde con l’espressione Et Suseia, il cui significato è “Andiamo più in alto”.

			Da dove viene questo saluto? Si dà per scontato che l’espressione sia entrata in uso dopo essere stata raccolta nel Codex Calixtinus (la prima guida del Cammino di Santiago, risalente al XII secolo), dove appare la frase “Ultreia Et Suseia, Deus adjuva nos”, che può essere tradotta come “A mano a mano che si va oltre e ancora oltre, che Dio ci aiuti!”.

			Che significato ha per ognuno di noi l’espressione “andare oltre”? Quali sono state le volte in cui l’abbiamo fatto? Che risultato abbiamo ottenuto?

			Spesso andare oltre è correlato al proprio cambiamento di crescita personale, lasciando alle spalle ciò che è stato per accogliere il presente e il futuro. L’auspicio è quello di raggiungere l’autorealizzazione e la felicità, anche con l’aiuto di Chi, sotto diverse forme e segni, può darcelo.

			Le Suore Guanelliane, che incontreremo di nuovo più avanti lungo questo cammino, hanno condiviso questa preziosa riflessione:

			“Tra le molteplici ragioni per le quali una persona decide fare il Cammino di Santiago c’è anche e soprattutto il motivo religioso. Perché alla radice dell’esperienza ‘Cammino’ il motivo religioso era il primo e il più importante. L’uomo sapiens diventa oggi e sempre homo viator; queste due dimensioni non si possono scindere, perché fanno parte di una stessa realtà e costituiscono l’essenza dell’essere umano”.

			‘L’Homo viator è l’uomo in cammino, esso desidera e spera, così si apre al futuro’: così scrive Gabriel Marcel in un lavoro del 1945, nel quale costruisce un percorso di ricerca volto a restituire all’esperienza umana il suo ‘peso ontologico’. La lezione di Marcel suggerisce interessanti piste di riflessione anche all’uomo del nostro tempo, certamente più consapevole, ma al contempo inserito in un contesto sociale sempre più frenetico, che a volte lo rende estremamente fragile e incerto. In questo disorientamento si è andato perdendo sempre di più il significato profondo di un aspetto insito nella natura umana: il Cammino inteso come perenne ricerca costitutiva dell’uomo visto come un viandante sulle strade della vita.

			L’homo viator si presenta così come una delle intuizioni più significative per valutare le profondità nascoste dell’essere umano e verificare quanto, nel mistero che lo costituisce, il raggiungimento di una meta sia tra le finalità più coerenti con la sua intelligenza e volontà.

			Dal primo pellegrinare di Abramo verso una terra che il Signore gli avrebbe mostrato al pellegrinaggio medievale, ai cammini legati alla pastorizia, al cammino dei profughi di ogni guerra, alla nascita del Grand tour settecentesco, fino alle migrazioni dei nostri giorni, si nota un incessante e incantevole esprimersi dell’animo umano nel continuo tendere verso una meta. Da Abramo fino al Re Alfonso II di Asturias (nato nel 760), primo pellegrino al sepolcro dell’Apostolo Santiago in Compostela, passando per le centinaia di pellegrini che calpestano le strade della Galizia avendo all’orizzonte l’arrivo alla “tomba di un vivo”, tutti noi siamo esseri in costante cammino.

			Il Cammino di Santiago ha un fascino tutto particolare, perché è la metafora della vita: cammino, difficoltà, incontri, silenzio, momenti belli, momenti duri, essenzialità, condivisione, sforzo, disciplina; fermarsi, riprendere; ascoltare la propria vita, cambiare rotta, riprendere la rotta, avere un orizzonte, arrivare alla meta dove ‘qualcosa di grande mi aspetta’: l’abbraccio di quel Dio che sta dentro di me, e che san Giacomo ha conosciuto come discepolo di Gesù”.

		

	
		
			Il mio zaino

			Durante la nostra vita procediamo lungo un cammino, raccogliamo emozioni, oggetti, sensazioni, passioni, idee, ricordi. Accumuliamo cose su cose, le impregniamo di significato, diventano quella parte di noi che non riusciamo a lasciar andare.

			È così che il nostro zaino si appesantisce, inizia a ostacolare il nostro cammino, ci schiaccia. Ed è proprio in quel momento che dovremmo fermarci, respirare, guardare dentro noi stessi; è in quel momento che dovremmo “rifare lo zaino”: svuotarlo della sua pesantezza, delle cose vane e inutili, riempiendolo solo del necessario. Quando andremo avanti, ci accorgeremo che le cose più importanti sono proprio quelle che non ci schiacciano a terra. Sono quelle cose che stanno nello zaino e lo rendono leggero.

			A cosa serve lo zaino quando partiamo per un nuovo viaggio? Cosa mettiamo dentro il nostro zaino? Quali sono le emozioni, le paure, le speranze che proviamo quando riempiamo il nostro bagaglio?

			Quando preparai la valigia per trasferirmi da Palermo a Milano il 13 luglio 2001 non ricordo bene cosa ci misi; ricordo solo che, una volta arrivato a Milano, aprendola trovai una maglia della salute: mia madre, a mia insaputa, aveva infilato in valigia una maglia di lana a maniche lunghe, ed era estate.

			Oggi, ogni volta che decido di partire e mettermi in viaggio, il mio è un bagaglio a mano: metto nel mio zaino l’indispensabile, e a pensarci bene nulla di materiale è indispensabile.

			La prima volta che partii per il Cammino di Santiago, il mio zaino avrebbe potuto contenere anche me per intero: non avevo consapevolezza di cosa mi potesse servire e cosa fosse in realtà il Cammino, perché la mia era stata una decisione presa pochi giorni prima. Non ero mai andato a fare passeggiate in montagna di un certo livello, non ero per nulla allenato a quel tipo di camminata. Ricordo che tutto capitò all’improvviso, e io mi misi in cammino con l’incoscienza giusta, senza pensarci troppo.

			Chissà quanti prima di decidere pensano alle molteplici alternative, chissà quanti pensieri e quante paure. Quello non fu il mio caso: mi resi conto di avere uno zaino sulle spalle solamente nel momento in cui cominciai a muovere i primi passi e ne sentii il peso.

			Dopo il primo giorno di cammino realizzai che avere quel peso addosso mi faceva andare lentamente, e a ogni singolo passo riflettevo su cosa realmente stessi facendo.

			Il peso ti fa rallentare, e io, che correvo in lungo e in largo per tutta Italia con la scusa del lavoro, dovevo assolutamente rallentare: correre mi faceva fuggire da me stesso, da ciò che non volevo affrontare. Il Cammino non ti dà ciò che tu vuoi, ma solamente ciò di cui tu hai bisogno in quel momento, e così fu per me. Oltre ai vestiti che avevo messo nello zaino, cosa mi stavo portando sulle spalle? Quali erano i pensieri che mi appesantivano? Che importanza stavo dando a ciò che invece dovevo scrollarmi di dosso? A cosa dovevo fare spazio per alleggerirmi? Camminando, mi rendevo conto che le uniche cose di cui avevo bisogno erano un paio di scarpe comode e la volontà e la forza di andare avanti. Tutto il resto era superfluo. Non ho bisogno di pensare a ciò che è successo in passato e che ancora mi provoca dolore, il passato è andato. Non ho bisogno di occuparmi di ciò che avverrà nel futuro, pre-occupandomi di qualcosa che ancora non ho la certezza che avverrà. Allora perché spesso mi faccio carico di pensieri del passato e delle aspettative del futuro? Quanto, invece, è più semplice, più vero e immediato guardare dove sto mettendo i piedi adesso per non cadere e andare avanti godendomi il paesaggio e il momento in cui sto agendo?

			Così facendo, riesco ad andare avanti speditamente verso dove voglio davvero arrivare, senza il caos di tanti altri pensieri che mi distolgono da dove sono. Basta davvero poco per essere felici: è sufficiente apprezzare e accettare come siamo e ciò che abbiamo.

			Camminare è sempre un viaggio verso me stesso e i sentieri mi aiutano a sentire il battito del mio cuore; io non voglio altro. Non voglio una macchina più veloce per fuggire da chissà cosa: voglio andare con lentezza, seguendo il ritmo del mio corpo e non della mia mente, che corre sempre.

			Voglio viaggiare leggero, voglio essere leggero, voglio vivere leggero.

			Apprezzo realmente quello che ho quando posso vivere con poco.

			A pensarci bene, sono nato senza avere nulla e morirò senza avere nulla; perché allora devo vivere accumulando ciò che non mi appartiene, facendomi carico di pensieri superflui? Nel corso dei miei cammini ho imparato a svuotare il mio zaino, così da poter fare spazio ad altro. Perché devo farmi carico di un bagaglio pesante, pieno di ciò che non utilizzo e non utilizzerò più? Forse per abitudine, oppure per compagnia? Se il mio cuore è impegnato e appesantito di qualcosa che non mi fa più stare bene, perché non fare spazio, svuotare, e accogliere il nuovo?

			Viaggiare e camminare con uno zaino leggero mi permette di visitare agevolmente più luoghi, riempiendo il mio cuore di nuove emozioni: le emozioni sono ciò di cui sento il bisogno di nutrirmi.

			Tempo fa, un’amica mi faceva riflettere sul fatto che anche gli alberi, a ogni stagione, si alleggeriscono delle foglie ormai morte per poi fare nascere, al momento debito, quelle nuove. Forse è il caso che anche noi facciamo spazio a qualcosa che nascerà solamente dopo esserci alleggeriti del superfluo.

			Rendermi conto che il mio zaino era pesante fu insomma un passaggio cruciale nel percorso per alleggerirmi e migliorarmi; tutto stava nel decidere quando svuotare lo zaino, e l’artefice sarei stato solo io. Una volta che feci spazio mi alleggerii, tutto fu più semplice.

			Tante volte, invece, si fa fatica a svuotare il bagaglio pur avendo la consapevolezza che non è un bene per noi: chissà cosa ci fa ostinare a voler portare sulle spalle tutti questi pesi. Una volta che ci siamo alleggeriti, però, ci chiediamo il perché non lo abbiamo fatto prima e abbiamo impiegato tutto quel tempo: il cambiamento, anche quando sappiamo che ci farà stare meglio, è sempre una grande sfida, perché ha a che fare con qualcosa che è ancora sconosciuto. Si dice: «Chi lascia la strada vecchia per la nuova sa cosa lascia ma non sa cosa trova»; io, invece, ogni volta in cui ho cambiato ho sempre imparato qualcosa. Quindi, ben venga affrontare strade nuove.

			Così fu il primo anno del mio primo Cammino, quando svuotai il mio zaino: diedi la metà degli abiti in beneficenza, gli altri pellegrini avrebbero potuto utilizzare ciò che mi appesantiva. Il giorno successivo i miei pensieri furono più leggeri, e il mio passo più sicuro e spedito.

			Fu davvero un grande insegnamento cominciare il mio viaggio in un modo e, in corso d’opera, lungo il tragitto, compiere azioni che mi avrebbero aiutato nel cambiamento. Cambiare non è solo pensare di farlo, o dirlo e basta: cambiare è agire. Noi non siamo quello che pensiamo di essere o diciamo di essere: noi siamo ciò che facciamo. Spesso, invece, capita di dire qualcosa, pensare qualcosa, magari scriverla, e poi invece fare altro.

			Camminare e fare attenzione alle mie azioni mi aiuta a equilibrare il tutto: prendo coscienza dell’allineamento tra pensiero, emozione e azione. Agisco e raggiungo il mio risultato solo nel momento in cui sono coerente. Non si tratta di un’alchimia o di una magia: in realtà basta poco, ed è più semplice di quanto possa sembrare.

			In tutto questo, che ruolo svolge l’azione? Solo compiendo azioni saprò dove andrò; solo facendo il primo passo mi renderò conto che posso farne altri e andare avanti. Solo svuotando il mio zaino e facendo spazio potrò accogliere il resto.

			Consapevolezza è anche fare il primo passo prima che sia troppo tardi. Comincio allora decidendo di viaggiare con uno zaino più leggero, consapevolmente e lentamente, guardando cosa c’è dentro di me e cosa ho attorno: e ogni volta mi stupisco della bellezza.

			Nei miei successivi Cammini il mio zaino è stato sempre più leggero, e avere uno zaino con pochi abiti mi ha portato a una scoperta interessante: ogni volta che mi fermavo a una tappa, oltre a lavare il mio corpo e a rigenerarmi, dovevo lavare gli abiti indossati durante il giorno. Era diventato una sorta di rituale magico: al momento di lavare i vestiti dedicavo ulteriore tempo a me stesso; ogni volta in cui mi fermavo per lavare a mano le mie cose, dopo molti chilometri a piedi percorsi affrontando la fatica fisica e l’impegno di stare con me stesso, riflettevo sul fatto che era come se lavassi la mia anima.

			Lungo il Cammino, ogni gesto che può sembrare banale ha un suo perché e un suo motivo.

			Tutto mi ha permesso di fare attenzione al tempo e alle mie azioni, e il mio obiettivo è diventato quello di allenarmi per poi replicare le stesse azioni tornando alla quotidianità della vita reale.

			Ora voglio avere attenzione e cura, e agire per muovermi sempre con uno zaino da riempire solo delle emozioni che so di poter vivere.

		

	
		
			Ascolto in silenzio

			«La vera musica è il silenzio» diceva Miles Davis. Hai mai provato a stare in silenzio per undici minuti? Eppure da bambini lo facevamo, era il gioco del silenzio. Quanto resistevi allora? E adesso?

			Che cosa ci è successo? Cosa, man mano che credevamo di crescere, ci ha resi incapaci di sopportare il silenzio tanto da doverlo interrompere in ogni modo? Eppure, il silenzio è indispensabile per sentire la musica, la nostra musica: quella fatta di battiti, di aneliti, di sogni.

			Il coaching comincia proprio così, con il silenzio, perché nel rumore non c’è ascolto e senza ascolto non c’è coscienza dello spazio, emotivo o fisico che sia. Per questa ragione mi chiedo: perché abbiamo paura del silenzio? Perché fuggiamo da qualcosa che da bambini ci riusciva così facile: identificare i bisogni, chiedere aiuto. Riflettiamoci, prima di chiedere perché non abbiamo raggiunto il nostro obiettivo. Chiediamoci: cosa abbiamo evitato di ascoltare? 

			Perché si fugge dal silenzio? Per sentire dove voglio andare, ho bisogno del silenzio. Il coaching è ascolto; il Cammino mi dà la grande opportunità di stare da solo in silenzio, ascoltando me stesso. Il silenzio mi permette di ascoltarmi veramente, è condizione per l’ascolto.

			Allora, perché ho paura del silenzio? Forse ho paura del silenzio perché mi permette di ascoltare cosa ho veramente dentro; forse ho paura di ascoltare qualcosa di fastidioso che non voglio affrontare, magari per pigrizia, rimandando a chissà quale occasione il prenderne consapevolezza. Oppure ho paura che quello che sento mi possa ferire.

			Lungo il Cammino di Santiago ho visto tantissime persone che, come ho fatto anch’io, cominciano a riempire i vuoti del silenzio. Si contano i chilometri da percorrere a piedi per arrivare alla meta, si contano i giorni che mancano. È come se si avesse voglia di arrivare in fretta per evitare di stare con noi stessi; e allora cominciamo ad andare veloci, allunghiamo il passo fuggendo da questa grande opportunità che abbiamo di stare in mezzo alla Natura per ascoltarci.

			Quando qualcuno mi fa domande sulla strada da percorrere e sulle difficoltà da affrontare, io rispondo sempre chiedendo: «Cosa ti ha spinto a venire a fare il Cammino?». Tante volte la domanda rimane senza risposta. Il silenzio ci dà l’opportunità, se vogliamo, di trovare le risposte alle nostre domande e queste risposte sono sempre dentro noi: tutto dipende da noi. Ma ti stai ascoltando? Vuoi ascoltare la verità, oppure preferisci una bugia comoda?

			Io non do mai consigli, né indicazioni: sarebbe come privare della gioia della scoperta. Ognuno ha il proprio cammino da percorrere, tutti siamo diversi e meritiamo di essere rispettati.

			I vuoti del silenzio vengono riempiti ascoltando musica, telefonando, facendo foto da postare subito su qualche social: sono tutte azioni che ci allontanano dal presente, dal luogo e dal momento che stiamo vivendo. Agiamo per compensare qualcosa; cerchiamo di superare la paura di ascoltare noi stessi così come siamo, veri e nudi. Addirittura, cerchiamo altri compagni di viaggio con cui condividere il rumore e insieme scappare.

			Il Cammino, la Natura, il nostro corpo – al contrario della nostra mente – ci danno segnali affinché si rallenti questa fuga dalla consapevolezza. Gli affaticamenti muscolari, le vesciche sotto ai piedi, le tendiniti, sono tutti quanti regali che ci vengono fatti per permetterci di rallentare, ma noi non li accettiamo, anzi li combattiamo con i farmaci antidolorifici e antinfiammatori. Vogliamo correre lontani da noi stessi.

			Io, invece, voglio rallentare e ascoltate i miei passi, il mio cuore, il mio respiro, le mie paure, la mia forza e le mie potenzialità per cambiare ed essere migliore.

		

	
		
			La mia ombra

			L’esperienza di un Cammino può completare le persone, dar loro pienezza sotto ogni aspetto. Il Cammino è conoscenza, è rivalsa, è l’opportunità di spogliarci di tutto ciò che appesantisce la nostra vita. Il Cammino mi ha reso consapevole del fatto che se osserviamo il mondo da un’altra prospettiva possiamo scorgere paesaggi incantevoli anche dentro di noi.

			Quante volte, nella quotidianità frenetica della vita, ci accorgiamo di avere un’ombra? Eppure siamo fatti anche di quella. Accettare la nostra stessa ombra è già una consapevolezza: quella sagoma può dirci chi siamo. Davanti a ogni cambiamento dobbiamo capire in che direzione andare: per prima cosa, dobbiamo capire dove siamo adesso, chi siamo e dove davvero vogliamo andare; questo è fondamentale per capire quale direzione prendere e per avere consapevolezza del nostro vero essere. Ognuno di noi è parte di un sistema, e la nostra vita può essere compresa in funzione di livelli diversi: ambiente, comportamento, capacità, valori e convinzioni, identità e spiritualità. Partiamo sempre e comunque dalla consapevolezza di dove siamo adesso per comprendere cosa e come fare in base alle nostre abilità, ai nostri valori e convinzioni.

			Quando viviamo una “crisi di autogoverno” cerchiamo segnali che ci possano in qualche modo guidare e suggerire dove andare. Se siamo in mare aperto e arriva la tempesta, dobbiamo capire cosa fare senza farci prendere dal panico, ma non bisogna accontentarsi di qualsiasi porto.

			Quando sono partito per il mio primo Cammino di Santiago ero nel mezzo di un profondo cambiamento. Il bisogno di prendere consapevolezza mi ha motivato, mi ha fatto scegliere l’azione. Non ero però solo in quel viaggio che mi apprestavo a compiere. Andare a piedi e dovermi spostare da un punto a un altro per cercare nuove motivazioni e un nuovo senso alla mia vita, portare uno zaino in spalla, con dentro i miei abiti e ciò che pensavo fosse indispensabile per affrontare quel viaggio, andare da Est verso Ovest: tutto aveva un senso, che avrei capito solo muovendo il primo passo, il primo di molti passi verso una meta che tanti pellegrini cercano, mossi dalle più diverse motivazioni, e che comincia proprio cercando dei segnali.

			Spostamento, direzione, meta: ognuna di queste cose ha una sua identità e un suo senso, persino lo zaino ha assunto un suo perché: cosa ci mettiamo ogni volta che ci spostiamo? Quanto peso c’è sui nostri passi mentre li appoggiamo uno dopo l’altro sentendo il terreno con ogni più piccola parte del piede?

			In genere, quando dobbiamo andare da qualche parte cominciamo a cercare segnali, per esempio le indicazioni di una mappa o quelle di qualcun altro. In realtà, però, nessuno può sapere davvero meglio di noi dove vogliamo andare, qual è davvero la nostra meta. Allora perché chiedere ad altri? Cercare altrove e non dentro di noi? Chi o cosa può conoscere il nostro cammino? Eppure spesso sembra più facile delegare ad altri, non assumersi la responsabilità di scegliere la direzione giusta.

			Quella mattina a Saint-Jean-Pied-de-Port mi accorsi di avere un’ombra accanto a me. Mi resi conto che non sarebbe stato un viaggio solitario. You’ll never walk alone: siamo sempre in compagnia di noi stessi e della nostra ombra. Se parti dalla Francia per il Cammino di Santiago, vai da Est verso Ovest, muovendo i primi passi al mattino, è la luce a darti l’opportunità di non dover cercare nessun segnale “fuori”. Non servono frecce gialle, simboli di conchiglie, linee bianche e rosse: basta seguire ciò che abbiamo più vicino, e in quel caso, in quel posto, in quel momento, la prima indicazione siamo noi stessi, con la nostra ombra davanti a noi.

			Ci ritroviamo di fronte la nostra “crisi di autogoverno”, i nostri nodi da risolvere e da affrontare, faccia a faccia. Io, quella mattina, avevo davanti a me la mia ombra, che per tanto tempo avevo ignorato, fingendo di non vederla. Ero troppo preso da mille altri pensieri: troppi pensieri che mi allontanavano da me stesso e dalla mia consapevolezza, quando solo analizzando il problema avrei potuto trovare la soluzione.

			La luce del sole alle mie spalle illuminava la via da prendere e mi metteva davanti le mie ombre e le mie paure. La Luce illuminava il mio cammino. Così ho cominciato il Cammino seguendo la mia ombra: ho scelto di seguire qualcosa che in quel momento decideva per me, e di cui dovevo prendere consapevolezza, che dovevo ascoltare. Dovevo comprendere cosa mi stava dicendo per poterla governare e far sì che fosse lei a seguire me: non più io in balia delle onde nella tempesta in mezzo al mare, a contrastare l’ansia, il panico e tutti i pensieri e le scelte che, se non prese serenamente, portano chissà dove. In quel momento dovevo lasciar andare e lasciarmi guidare per capire. Dopo un poco, camminando lungo il corso della giornata, muovendomi da un luogo a un altro, la mia ombra si sarebbe spostata accanto a me, non più davanti come una guida, ma accanto come una compagna di cammino; una compagna che, oltre a essere ascoltata, avrebbe ascoltato me.

			Mentre parlo con la mia ombra, sono io che ascolto me stesso e le parole che nascono dalle mie emozioni. Riesco a essere sincero, senza raccontarmela diversamente da come effettivamente è.

			Ti è mai capitato di raccontarti una storia diversa da quella che è la realtà che stai vivendo? Quante volte lo facciamo per comodità? Lungo il Cammino, se realmente lo vogliamo, riusciamo a raccontarci le cose come stanno, senza giudicarci. Spesso siamo i peggiori giudici di noi stessi. Riusciamo ad ascoltarci senza giudizio?

			Il Cammino e il coaching danno questa opportunità: il Cammino è il mio coach; la mia ombra mi sta ascoltando.

			Così è quando mi metto in Cammino: al mattino seguo la mia ombra per sentire cosa mi vuole indicare e raccontare; a metà mattinata è accanto a me per ascoltarmi; il pomeriggio è lei a seguire me. È un po’ come prendere nuovamente in mano il timone della mia barca e ricominciare a decidere dove dirigermi, distinguendo tutti i segnali dentro di me. Prendendo consapevolezza, il sole e la Luce sono di fronte a me, la mia ombra è alle mie spalle che mi segue e io sono la guida di me stesso. Lungo la via, poi, incontrerò tante altre persone con le quali mi confronterò, ma la persona più importante della mia vita che incontro ogni volta sono io, e io sono fatto di luce e ombra.

		

	
		
			Amori pellegrini sui sentieri di Santiago

			Ero arrivato alla stazione di Bayonne nel pomeriggio. Fatto il biglietto del trenino per Saint-Jean-Pied-de-Port, stavo lì a guardarmi intorno. Era già la terza volta che andavo a camminare verso Santiago. Ormai, dopo i primi due anni di Cammino, sapevo che mi avrebbe fatto bene: camminare a contatto con la Natura aiuta a essere felici; porsi degli obiettivi e raggiungerli fa bene.

			Una bellissima donna leggeva un libro, seduta con garbo su una panchina della stazione. Sembrava straniera e aveva l’aria di chi aspetta qualcuno, forse il marito, o un gruppo di amici. L’aspetto, le scarpe, il cappello: chiaramente era una pellegrina. Era bellissima, splendeva come il sole. Poco dopo la vidi prendere il treno con un gruppetto di altri pellegrini, stranieri anche loro, rumorosi ed entusiasti per l’avventura del Cammino di Santiago.

			Quando arrivai a Saint-Jean-Pied-de-Port, mi ritrovai per caso a condividere con quello stesso gruppo la stanza in ostello. Quella sera il mio umore era influenzato dalle tossine di un anno di lavoro intenso e stressante, e la mia vita privata era sempre un puzzle da ricomporre. Avevo voglia di scegliere delle tessere belle colorate e creare un paesaggio luminoso in cui immergermi. Ero da solo, tutti gli altri erano andati a cena. Avevo voglia di stare con me stesso, ma arrivò lei e si presentò. Era svedese, ma viveva in Germania; in un perfetto inglese mi chiese: «Would you like to walk with me tomorrow?», e io le risposi: «I’ll be very happy to walk with you».

			Al mattino, dopo una notte insonne per l’emozione del Cammino, fui il primo ad alzarmi e uscii subito dalla stanza senza far rumore, senza dare noia agli altri che dormivano. Dopo qualche secondo, anche lei fu insieme a me. In silenzio andammo a fare colazione, e poi cominciammo l’ascesa verso Orisson.

			Quella mattina le nostre ombre erano uno accanto all’altra; la salita impegnativa ebbe bisogno anche del mio silenzio per arrivare fino in cima. Stare in silenzio mi permise di ascoltare la storia della donna che muoveva i suoi primi passi sul suo Cammino di Santiago insieme a me. Agli sconosciuti si racconta davvero tutto senza paura di essere giudicati e io ero uno sconosciuto che ascoltava in silenzio senza giudicare.

			Dopo un po’, i suoi passi furono più veloci dei miei; io mi fermai e rimasi a godermi la musica della Natura e la bella giornata di sole. Più tardi ripresi il mio cammino, e dietro una curva con sorpresa ritrovai la mia compagna di quel primo giorno. Arrivammo insieme a Roncisvalle e decidemmo di andare a dormire qualche chilometro più avanti, in una pensione tranquilla. La sera, dopo una cena semplice e frugale, capii che c’era nell’aria la voglia di ascoltarsi, e così fu nei giorni successivi.

			Quell’anno arrivammo insieme a Santiago di Compostela; l’anno successivo andammo a camminare insieme il Cammino del Nord partendo da Irun; poi, ancora, La Ruta de La Plata da Siviglia, il Cammino del San Salvador, il Cammino Primitivo e poi nuovamente il Cammino Francese. La nostra fu una storia d’amore e di Cammini, fino a quando le nostre ombre decisero di intraprendere la propria strada in solitaria e poi in compagnia di altre ombre pellegrine.

		

	
		
			L’Alto del Perdón e Margherita

			L’Alto del Perdón è “dove si incrocia il cammino del vento con quello delle stelle”, dove si incrociano molti destini che non si separeranno mai più. È qui che ho incontrato Margherita: i nostri destini rapiti dal vento e dal Cammino hanno imparato l’uno dall’altro che le maschere in cammino non servono, sono una zavorra inutile, una benda sugli occhi posta solo per impedirti la vista di chi sei davvero.

			Il primo perdono lo dobbiamo a noi stessi, per tutta la bellezza che ci costringiamo a non vedere. Quante volte ti sei perdonato/a? Quante volte hai accusato il mondo fuori di te rifiutando di riconoscere che sei tu l’ostacolo più difficile da superare? Un coach non è un maestro, ma solo una persona che sa guardare, farsi domande insieme a te e prenderti per mano per il più impervio dei cammini.

			Era l’agosto del 2006. Sono passati tanti anni, e Margherita è ancora una persona importante che fa parte della mia vita. Pellegrina, femminista, comunista, borghese, è ancora oggi una delle mie più care amiche. Fu la prima pellegrina con cui ho avvertito uno scambio di energia speciale.

			Mi trovavo all’Alto del Perdón, lì dove inizia una discesa fastidiosa su una pietraia. Una di quelle discese che non vorresti mai fare e che ti costringono a rallentare e fare attenzione a dove metti i piedi. Davanti a me una donna e un uomo. Erano cugini: Margherita e Romano. Con me c’era Ilario. Cominciammo a parlare della lentezza del tempo, della voglia di restare lì a «vedere crescere l’erba». Un desiderio di stare nel momento e gioire.

			Margherita un giorno mi scrisse: “È riduttivo e improprio dire ‘bella’ per definire la Sicilia. È affascinante, stratificata di storia che ti avvolge e ti colpisce dritto al cuore, mentre guardi le colonne doriche nel duomo di Ortigia. Ti stordisce la Sicilia, ti fa sua, non puoi che abbassare le tue armi da fighetta del Nord, e lasciarti andare al suo calore ammaliante.

			In qualche modo il Cammino le assomiglia, ti rapisce anche lui. Calpesti la stessa terra calpestata da san Francesco e da migliaia di altri come a Ortigia respiri la stessa aria che hanno respirato Archimede e Platone.

			Alessandro e io abbiamo sudato insieme sulla sassosa, maledetta discesa dell’Alto del Perdón, per arrivare poi, con i muscoli a pezzi, a paesaggi fatati.

			Alessandro e Ilario, con zaini improbabili, vagavano per il Cammino, come scesi da Marte, ogni tanto ci incrociavamo, e comunque qualcosa avevamo scambiato oltre al numero di telefono. Colpivano i suoi occhi curiosi e la sua meravigliosa parlata siciliana, un po’ inquinata ora dagli anni vissuti a Milano.

			Ma è stato dopo, nel tempo, tra alti e bassi, che ci siamo svelati uno all’altra, a volte con durezza, ma sempre con amore e creatività. Condivido con Alessandro la passione per il Cammino, sempre luminosa e accesa. Condivido anche il pensiero che il Cammino ti costringe a capire chi sei, lavorando passo dopo passo sul tuo dentro, abbandonando quelle maschere che a volte indossiamo per piacere agli altri”.

			Lungo il Cammino gli sconosciuti diventano amici, e così fu per me. Margherita divenne uno dei punti di riferimento nel cammino della mia vita. Una persona con cui potere parlare di tutto senza la paura del giudizio e con il coraggio di dire le cose come veramente stanno. Un po’ come quando ci si rivolge a un coach: una relazione di coaching implica, infatti, fiducia tra coach e coachee. Quel tratto di sentiero percorso con una donna molto diversa da me mi fece riflettere sul fatto che ascoltando nel silenzio, si può imparare tantissimo. 

			Tornato dal Cammino di Santiago, mi ricordai dell’incontro con Margherita un giorno in cui passavo per motivi di lavoro da Parma, dove lei vive, e la chiamai per bere insieme un caffè. Fu una vera gioia incontrarci nuovamente e ci fu subito la stessa intesa speciale e uno scambio straordinario di energie. Mettendoci a nudo scoprimmo di non essere poi così differenti, e che il Cammino di Santiago ci aveva permesso di incontrarci come se ne fossimo stati predestinati.

			Da allora abbiamo stretto una bellissima amicizia, che dura ancora oggi. Tante telefonate nel cuore della notte nel momento in cui mi trovai in un periodo di crisi nella mia vita per via dei cambiamenti che stavano avvenendo: Margherita è stata sempre lì ad ascoltarmi e le ne sarò sempre grato. È davvero importante avere qualcuno accanto che ti ascolti in silenzio, senza giudicarti, di cui sai di poterti fidare. Racconti ciò che non hai raccontato mai neanche a te stesso, e prendi consapevolezza di dove sei e dove vuoi andare.

		

	
		
			Segnali

			Sembra facile accogliere i segnali, osservarli e trovare il tempo per decifrarli. Invece, il più delle volte i segnali li vediamo soltanto, senza guardarli.

			È qui che si svela il talento della guida: non quando la strada fila via liscia, ma quando il percorso merita più attenzione; quando si deve ritornare sugli inciampi e rifare la strada. In questi momenti non solo c’è bisogno di una guida, ma è bello affidarsi a qualcuno e insieme rifare pezzi di strada.

			E tu? Ti è capitato di ammettere un errore, dover rifare la strada cento volte e comunque sbagliare ancora? Ti è mai successo di cercare le chiavi e poi accorgerti che le avevi davanti agli occhi? Quante volte hai sprecato il tuo tempo per non accettare la sfida, per l’ostinazione a non chiedere aiuto?

			Quella mattina, per affrontare il Cammino col caldo di agosto lungo la Ruta de la Plata ci alzammo col buio, alle quattro. La gente del villaggio in cui ci eravamo fermati la notte precedente era ancora in festa, contenta per via dei balli e della cerveza che scorreva a fiumi, fresca e ristoratrice: in Andalusia, in estate, il caldo è torrido sia di giorno che di notte. Per evitare le ore calde di sole pomeridiano, quindi, si parte quando fa ancora buio. Torcia sulla fronte, zaino in spalla e via, in cammino. Con me c’erano Lise Lotte, svedese, e Sebastian, tedesco; entrambi si affidavano alla mia guida.

			Di notte fa meno caldo, ma aumenta la possibilità di non vedere qualcuna delle frecce gialle che indicano la via. Dopo un’ora e mezzo di cammino arrivammo a un bivio: un sentiero andava verso destra, un altro verso sinistra. Il segnale era chiaro: ci indicava la strada di sinistra. Dopo un po’, il sole stava cominciando a sorgere; ma quella mattina aveva deciso di sorgere dal lato sbagliato rispetto al nostro percorso: stavamo camminando sulla strada che dal Sud dell’Andalusia ci conduceva a Nord prima verso l’Estremadura e poi verso la Galizia, e di norma il sole sarebbe dovuto sorgere alla nostra destra. Era quello il vero segnale!

			Quante volte, davanti a segnali chiari, li seguiamo senza fare di testa nostra? I bambini, quando fanno il gioco «acqua, acquetta, fuoco, fuochino», sono bravissimi: seguono subito i segnali e le indicazioni. Noi più grandi, chissà perché, tante volte facciamo resistenza; eppure il segnale è lì, chiaro, a dirci che dobbiamo fermarci e cambiare strada, e spesso per cambiare direzione bisogna tornare indietro sui propri passi.

			Quanto è difficile tornare indietro sui nostri passi e ammettere di aver sbagliato? Quella volta io non dissi nulla; continuai a camminare per quella via, e gli altri miei compagni mi seguirono. Dopo un po’, visto che il sole rimaneva sempre nella stessa posizione – in alto, poco a sinistra di fronte a noi –, la mia sensazione fu quella di avere sbagliato sentiero, e ricordai quella freccia che ci indicava di andare a sinistra quando incontrammo il bivio, ormai circa due ore prima.

			La mia scelta fu di continuare per quella strada, ancora senza tornare indietro. Io, un dirigente di azienda, non potevo ammettere di aver percorso la strada sbagliata mentre gli altri mi seguivano.

			Non dovevo generare panico, e gli altri dovevano essere sicuri di seguirmi senza dubbi. Arrivati a un certo punto, le mucche intorno a noi cominciarono ad aumentare, il sole era sempre nella stessa posizione e Lise Lotte mi chiese: «Alessandro, are you sure that this is the right way to walk?». La mia risposta fu: «I’m absolutely sure. Let’s walk».

			Tanti segnali, uno dietro l’altro, mi stavano però dicendo che il sentiero da percorrere non era quello e che saremmo dovuti tornare indietro fino a quel famoso bivio. La strada finì, e il messaggio ormai era inequivocabile: quella non era la strada corretta. Solo a quel punto dissi: «Hey guys, we did a mistake! Let’s walk back». È semplice dire «abbiamo sbagliato» e condividere le colpe con altri quando invece l’errore è nostro. Condividere uno sbaglio ci alleggerisce, anche se in realtà dovremmo prenderci la responsabilità delle nostre azioni, soprattutto quando siamo leader o guida per qualcun altro.

			Quante volte ci capita di ammettere di avere commesso un errore? Questo fu argomento di discussione, qualche anno dopo, con un amico pellegrino esperto di risorse umane in una grande multinazionale.

			Quella mattina tornammo indietro, arrivammo al bivio e lì, dove avevamo visto con la luce delle nostre torce il segnale che diceva di andare a sinistra, ci accorgemmo che poco sotto ce n’era un altro che diceva di andare a destra: quello era il sentiero corretto. Quel giorno camminammo per quarantacinque chilometri soffrendo il caldo, e alla sera le mie considerazioni si focalizzarono su quell’esperienza: dagli errori è bene imparare. Tante volte ci capita di avere fretta di intraprendere un progetto, un’avventura, una sfida, un percorso, una storia d’amore, un nuovo lavoro. Probabilmente, prima di fare il primo passo, sarebbe meglio avere la pazienza di aspettare che ci sia più luce, per vedere bene dove stiamo mettendo i nostri piedi. È bene provare a vederci chiaro, magari facendo un piano d’azione e guardando bene la mappa che abbiamo disegnato, considerando anche gli imprevisti. Nel momento in cui vediamo un segnale, prima di seguirlo, assicuriamoci che non ce ne sia un altro intorno che ci dica che non è quello corretto e che la via è un’altra. Quando abbiamo sentore di stare sbagliando qualcosa, fermiamoci subito e torniamo indietro. Nel momento in cui un collaboratore, una persona intorno a noi, un membro del nostro team, il nostro o la nostra compagna di vita ci dice qualcosa… ascoltiamo! Meglio avere subito l’umiltà di ammettere un errore e cambiare direzione anziché far affondare la barca con tutto l’equipaggio.

			Cambiare direzione diventa spesso una sfida; cambiare in corso d’opera le nostre decisioni è ciò che ci può portare alla meta e al successo. Affinché questo possa avvenire ci vuole la sensibilità del comandante di una barca a vela che sa come e dove dirigere il proprio timone al cambiare del vento, scegliendo così la rotta migliore.

			Quel giorno il Cammino mi insegnò ad avere pazienza e umiltà, ma soprattutto ad ascoltare le mie sensazioni e gli altri attorno a me. Ci sono sempre tanti segnali dentro e attorno a noi, più di quanto possiamo credere. È importante, se vogliamo, allenare la nostra sensibilità per riconoscerli, decidere cosa fare e passare all’azione sempre guidati da testa, cuore e gambe.

		

	
		
			Verso Santiago: Grañon

			Se non hai fatto il Cammino di Santiago non puoi sapere cosa sia Grañon: né materassi né timbri. Nel 2006 non c’erano nemmeno strutture private per l’ospitalità. In compenso, Grañon ti insegna uno spirito che può rimanere con te per tutta la vita: comunità, condivisione, fratellanza. Durante quel cammino ne puoi iniziare altri: di amicizia, di amore, di fede. Il cammino parte da te, dal coraggio di volerti bene, di rallentare anziché fuggire. Quando è stata l’ultima volta che hai fatto una scelta per te e solo per te?

			Grañon è un nome spagnolo che potrebbe significare qualunque cosa, forse solo chi ha fatto il Cammino di Santiago di Compostela sa davvero cos’è.

			Nell’agosto del 2006 nemmeno io lo sapevo. Arrivati a Santo Domingo de la Calzada dopo una lunga camminata da Nájera, quel giorno Ilario decise di salutarmi. Sapeva già che il suo primo Cammino di Santiago dovesse terminare lì. Dopo poco avrebbe raggiunto i suoi amici a Formentera, dove avrebbe trovato ciò che aveva chiesto al suo Cammino.

			Ricordo ancora il messaggio in cui mi raccontava di aver incontrato quella gran bella ragazza che oggi è diventata la mamma dei suoi due figli. Ilario voleva arrivare fino a Burgos, ma una brutta bronchite aveva mutato i suoi programmi. Quel giorno ci separammo, ma Ilario è tuttora uno dei miei più cari amici. Io proseguii il mio cammino in solitaria, fino a quel villaggio in mezzo al nulla che si chiama, appunto, Grañon.

			A quel tempo non esistevano ospitalità private per i pellegrini: le porte dei locali annessi alla chiesa erano sempre aperte e alcuni volontari, gli hospitaleros voluntarios, davano accoglienza a donativo a chi arrivava accaldato e con il proprio fardello.

			A Grañon non esistono letti o materassi; a Grañon non mettono il timbro sulla credenziale. Solo al ricordo mi commuovo. Quella notte trovai spazio per dormire nel coro della chiesa, ma fu una notte insonne per l’emozione. Con me c’era anche Elena, un’elegantissima pellegrina di Saronno.

			Grañon è un luogo di comunione e condivisione; in quel posto si parla, ci si ascolta, si dorme a terra sui colchiones, uno accanto all’altro; si cucina e si cena insieme, si ride, si canta, si piange e ci si abbraccia. Tutti si sentono fratelli e sorelle, l’atmosfera è magica e ti dà il senso vero del Cammino di Santiago.

			Ci si ricorda che basta poco per essere felici: una doccia calda, un piatto di legumi, guardarsi negli occhi e raccontare le proprie emozioni. Qui anche le parole non dette e il silenzio hanno un grande significato, e ogni volta che passo da Grañon faccio pace con me stesso.

			Quel giorno avvenne uno dei miei primi cambiamenti radicali. La mattina dopo colazione, incamminandomi verso Ovest, mi portai dentro il calore di tutte le persone incontrate e abbracciate; la via percorsa all’alba in mezzo ai campi di grano e girasoli mi fece sentire il battito del mio cuore, il mio respiro, i miei passi. Stavo procedendo verso Santiago molto lentamente: per la prima volta non stavo scappando, ma ero lì da solo con me stesso, e quando se ne ha consapevolezza stare con sé stessi non è stare da soli. Fino ad allora fuggivo: trascorrevo la mia quotidianità milanese immerso nel lavoro, così da perdere di vista non solo tutti coloro che avevo attorno, ma soprattutto me stesso. Decisi di cominciare a volermi bene davvero.

			Ogni altra volta che mi sarei fermato a Grañon sarebbe successo qualcosa di speciale: nel 2014, per esempio, avevo trovato l’abbraccio di una pellegrina. Ero a pezzi, e il mio cuore era ferito; non ci dicemmo una parola, arrivò verso di me da lontano per abbracciarmi in silenzio.

			Quella sera, in chiesa, un sacerdote argentino commentò tra i fedeli il passo del Vangelo sulla decapitazione di san Giovanni Battista. Il sacerdote diceva che per stare in pace bisogna essere «padroni di sé stessi»; Erode in quel momento non lo era.

			Quante volte non ero stato padrone di me stesso? 

			Quante volte avevo commesso azioni che non avrei mai voluto commettere? 

			Quante volte non ero stato consapevole delle mie azioni? Stavo governando la mia vita oppure ero in balia delle onde in mezzo al mare senza sapere che direzione seguire?

			Quella sera mi riavvicinai alla Confessione e alla fede. Quella sera iniziò un altro cambiamento.

		

	
		
			Meseta

			Libertà, infinito, paura, coraggio: sono le parole che mi sono arrivate quando mi sono trovato per la prima volta nel bel mezzo della Meseta! Un altopiano senza alberi, senza ombra, apparentemente senza alcun punto di riferimento. Il sole allo Zenit e l’orizzonte che si perde a vista d’occhio… Uno spazio infinito e il cielo azzurro che contrasta con il giallo e il verde dei campi di girasoli. Attorno, l’oro del grano ancora da mietere e il calore della terra di Spagna.

			Ero lì da solo.

			Tante, tantissime emozioni, spesso contrastanti.

			Unica compagna, l’ombra della mia sagoma, You’ll never walk alone. Poi il silenzio, interrotto solamente dal suono del vento che non ha dove frangersi se non sul mio viso, accarezzandolo e asciugando lacrime, sangue e sudore.

			Il sangue delle ferite aperte che ancora mi portavo dietro, il sudore della fatica e le lacrime del dolore in via di guarigione.

			Tante emozioni, una su tutte: il senso di libertà che può dare una vista senza alcun confine.

			Quante volte la libertà, anziché generare benessere, ci fa paura? Il non avere confini, indicazioni, schemi, giudizi, paradossalmente, in tanti momenti per essere apprezzato necessita di coraggio, quello di chi è consapevole che tutto dipende da se stesso, dalla voglia di vivere ed essere libero e felice.

			Per essere felici, quindi, ci vuole coraggio. Questo è ciò che provai dopo tanti passi uno dietro l’altro, e dopo aver accolto il silenzio che mi permetteva di ascoltare il mio cuore. Apprezzavo la bellezza di ciò che avevo attorno, rafforzavo la consapevolezza che dipende sempre da ciò che ho dentro: se sto bene con me stesso tutto mi sembra più bello, e ho la capacità di cogliere l’essenzialità di ciò di cui ho bisogno per essere felice.

			In cielo, a un certo punto, comparvero tante nuvole bianche, soffici e morbide, che smussavano gli spigoli del mio cuore e mi permettevano di utilizzare la mia creatività, la mia fantasia e il pensiero laterale per osservare e dare forma a ciò che volevo, a ciò che più mi piaceva vedere in quei disegni nel cielo.

			Il cielo mi sembrava più vicino all’orizzonte, tanto da potere essere toccato con un dito, e mi sentivo più vicino a Colui che è il Creatore di tutte queste meraviglie. 

			Ero grato per aver superato la paura dell’infinito, e non mi sentivo più solo. La fede era ritrovata e sapevo che comunque fosse andata il Signore sarebbe stato sempre lì e io stavo imparando qualcosa di nuovo, vivendo il mio continuo cambiamento.

			Ogni passo in più verso Santiago di Compostela e la tomba dell’Apostolo mi avvicinava a me stesso, al mio cuore e all’accettazione del cambiamento.

		

	
		
			San Bol e la pellegrina lituana

			Se il Cammino ti parla, cosa fai? Lo ascolti, e segui tutti i segnali che ti regala. Non c’è tempo, non c’è luogo; respira, godi di ogni singolo momento. Solo così ti renderai conto di non aver percorso la strada di tutti, ma la tua.

			San Bol è un’oasi in mezzo alla Meseta, unico punto d’ombra in mezzo a quei campi di grano che insieme al cielo compongono una tavolozza tanto cara ai miei occhi e al mio cuore.

			Passando a San Bol dopo chilometri in solitudine mi sono sempre sentito più vicino a me stesso. Si è avvolti dall’abbraccio della Natura. È così tranquillo e silenzioso che si sente il suono dei piedi sulla terra, il battito del cuore, il respiro e il vento che soffia e accarezza il corpo.

			Quel giorno ho deciso di non scappare.

			Non so se capiti a tutti: stai bene in un posto, in una situazione così piacevole e gratificante da farti desiderare che non finisca mai, ma invece di godertela con tutte le forze, di assaporare appieno le emozioni, ti alzi e vai via. Sembra un controsenso, e probabilmente lo è: stai bene in un posto e te ne vai? Perché?

			Non mi ero mai fatto questa domanda fino ad allora, ma puntualmente, in tutte quelle occasioni in cui stavo bene, andavo via: scappavo. Per le ragioni più diverse: perché avevo pianificato altro, che dovevo realizzare prima; perché avevo paura che il benessere sarebbe durato troppo poco; oppure perché forse, per godermi un momento, me ne stavo perdendo uno migliore. Follia. Forse, in realtà, semplicemente non sapevo davvero cosa cercassi, non avevo reale consapevolezza di cosa volessi. E così, pur riconoscendo il benessere, me ne allontanavo. Inconsapevolmente, fuggivo dalla felicità, e mi succedeva soprattutto nelle relazioni personali.

			Ma come posso pensare di cercare altro se non apprezzo in pieno quanto mi sta accadendo adesso?

			Arrivato a San Bol quella mattina intorno a mezzogiorno, contro la mia mente che mi comandava di seguire i miei programmi e la mia tabella di marcia per raggiungere l’obiettivo giornaliero prefissato, decisi di fermarmi e godermi il momento. Andai verso quell’oasi in mezzo al nulla e incontrai l’abbraccio di un’hospitalera eccezionale. Trovai una fontana con una vasca di acqua gelida, mi spogliai, accaldato dal cammino fatto, e mi immersi nella vasca provando enorme piacere. Mi trovavo lì, vero e nudo. Quel giorno qualcosa in me cambiò, il Cammino mi mostrò ciò che non avevo ancora voluto vedere perché non mi ero mai posto certe domande: i segnali sono sempre intorno a me, ma spesso mi rendo conto che non li voglio vedere. Il Cammino è il mio coach, e io sono il mio cammino.

			La sera fu piena di emozioni e grandi condivisioni, con altri amici pellegrini che si fermarono a rigenerarsi in quel posto magico. Tutti insieme, attorno a un tavolo rotondo di dodici posti. Poi trascorsi la notte sotto le stelle che indicavano la Via Lattea e il cammino stesso: quello dentro di me.

			Ma la sorpresa arrivò la mattina successiva: al risveglio tutti erano andati via, e io con tranquillità cominciai ad andare verso Ovest. Appena lasciato quel posto magico, incontrai una giovane pellegrina di origini lituane e le chiesi cosa significasse per lei l’esperienza che stava vivendo. Le sue furono le emozioni di una persona che schiudendo la conchiglia rivelava la perla, e le sue parole mi risuonarono perfette per quel preciso momento, in quella fase del mio cambiamento personale: «Ho imposto molte regole e condizioni al mio Cammino: come doveva essere, a che ora mi dovevo alzare al mattino, quanti chilometri dovevo camminare, le cose che dovevo fare ogni singolo giorno, le lezioni che dovevo imparare… Ma adesso, in cammino, il Cammino mi parla e io ascolto assolutamente tutto ciò che non avevo pianificato, nulla ha a che fare con le mie aspettative… in una maniera assolutamente differente da quanto avevo fatto io, dire a “lui” cosa doveva dire a “me”. Ogni giorno io “sento” cosa voglio fare: fermarmi per osservare e annusare i fiori, perché non ho il tempo di farlo a casa durante la mia vita quotidiana. Adesso, capisco la bellezza di questi semplici e bei momenti che avevo dimenticato. Apprezzo l’essenza della bellezza in questo specifico momento che non tornerà più e che vivo qui e adesso. E ogni volta che qualcuno mi chiede quanto tempo ho a disposizione per fare il Cammino, io chiedo cosa voglia dire, cosa significa quanto tempo ho? Quando qualcuno mi dice che deve fare il Cammino in un preciso numero di giorni perché qualcun altro gli ha detto cosa fare, io rispondo: “No, no, no!” Il mio Cammino mi parla adesso, in questo momento in mezzo a questo campo di grano mietuto, in mezzo alla Natura e sotto uno splendido cielo, mentre i miei occhi guardano tutto intorno, lontano verso l’orizzonte e a 360 gradi, e non verso il mio telefono, il mio computer o la mia scrivania. Io ho abbandonato tutte le mie paure, le mie aspettative, non ho più problemi, nessun tipo di problema, ho solo bisogno di acqua e ombra, niente in più… Amo questo Cammino, amo riscoprire me stessa passo dopo passo, senza paura del giudizio di nessuno».

		

	
		
			Stella lungo il cammino

			Il bello del Cammino di Santiago è che contiene tutto il senso del cammino individuale e tutta la profondità della comunità. Per questo fare coaching su questo percorso è così utile ed efficace: non facciamo altro che tirare fuori da noi stessi risorse ed energie che da soli ci dimentichiamo di avere, e queste energie rigenerano, sostengono, illuminano.

			Il Cammino lo si ricorda per sempre, come è successo a Stella, incontrata per la prima volta nel 2007.

			Nell’agosto del 2007, il mio Cammino di Santiago era giunto a Léon. Mi trovavo in una delle vie nei pressi della Cattedrale a fare due chiacchiere con un pellegrino di Roma quando vidi arrivare una pellegrina che salutò il mio interlocutore e poi andò via.

			La mattina successiva rividi la stessa pellegrina in prossimità della Virgen del Camino. Si accingeva a percorrere una via alternativa. Ci saremmo poi incontrati nuovamente nell’albergue di Hospital de Órbigo. La invitai a cenare insieme e mi raccontò la sua storia.

			Il mondo è davvero piccolo: scoprimmo che eravamo vicini di casa. La mattina successiva camminammo insieme verso Ovest, e io ascoltai in silenzio i racconti di una donna di mezza età in fase di cambiamento: attraverso il Cammino di Santiago stava trovando l’opportunità di stare con se stessa e fare il punto della situazione.

			Camminare in mezzo alla Natura seguendo i segnali era per lei, così come per molti pellegrini, il motivo per trovare nuovi stimoli e nuove motivazioni; ritrovarsi a parlare di sé stessi e della propria vita senza la paura di essere giudicati aumenta la consapevolezza di dove siamo e dove vogliamo andare. Quante volte ci capita nel quotidiano l’occasione di fermarci e ascoltare il nostro respiro?

			È davvero semplice, ma quante volte lo facciamo? Con Stella trascorsi un giorno e mezzo in cammino e le nostre ombre si incrociarono più volte. I nostri passi procedevano spediti e attenti uno dopo l’altro, uno dietro l’altro, perché per raggiungere qualsiasi obiettivo si procede compiendo azioni sequenziali avendo la pazienza e l’umiltà di procedere senza alcuna premura, per evitare di cascare in fallo.

			Il nostro incontro fu speciale e non casuale; come tutto accade nel quotidiano, d’altronde, ma ce ne accorgiamo solo quando facciamo attenzione. È come se ci fosse un equilibrio, e tutto ciò che succede ha sempre un senso che in un modo o nell’altro va accettato così com’è.

			Stella accettò il cambiamento che stava avvenendo nella sua vita e si comportò di conseguenza, consapevolmente. La nostra è un’amicizia “pellegrina”, e spesso ci capita ancora di confrontarci facendo due passi insieme.

			Intraprendere un cammino da soli ci permette di imparare ad ascoltare noi stessi e ci predispone all’accoglienza dell’altro, al confronto; fare un cammino in due moltiplica le possibilità, perché il cammino è individualità e condivisione allo stesso tempo.

		

	
		
			Lo stato di flow

			Quante cose ci dicono i silenzi delle persone che amiamo? Quanto siamo capaci di cogliere l’emozione delle parole non dette? Quante volte riusciamo a trovare quel flusso di energia che ci coinvolge al punto da farci perdere la cognizione del tempo e dello spazio in vista di un obiettivo? E come si fa a raggiungere questa condizione di equilibrio tra l’impegno e la meta? Certe volte basta abbassare la voce, concederci il gusto della fatica, accogliere la sfida che lanciamo a noi stessi, passo dopo passo.

			Questa è la storia di una solitaria pellegrina di Milano, storia di musica e di silenzi, di flussi, di come la fatica sia una risorsa, uno strumento per arrivare alla meta, un equilibrio («… sopra alla follia»).

			Per esprimere concetti profondi e importanti non servono tante parole: il linguaggio verbale è una minima parte della nostra comunicazione. I racconti e le emozioni raccolte ascoltando gli amici lungo il loro personale cammino sono spesso trasmessi dai silenzi e dalle pause. Così come nella musica, anche nel racconto – e nel cammino – pause e silenzi hanno un ruolo importantissimo.

			Ogni volta che mi metto in ascolto ho l’opportunità di crescere; «la fatica genera benessere», ci aiuta a crescere e si cresce nel confronto di prospettive diverse.

			Le parole che ricordiamo sono quelle dette col cuore, e spesso sono parole pronunciate con un filo di voce tremante dall’emozione. Ho ancora in mente l’emozione che mi ha dato quella ragazza di Milano, che avevo intravisto più volte lungo il Cammino, con cui ho poi parlato a Santiago di Compostela, il giorno del suo arrivo.

			«Il Cammino è un’esperienza meravigliosa, ti permette di guardarti dentro e di fare i conti con i tuoi limiti. Ma anche di capire che hai la forza per fare tante cose e compiere tante imprese che pensavi non avresti mai potuto realizzare. Ho scoperto e sono affascinata dalla bellezza e dalla gioia della “fatica”, della condivisione delle mie paure, delle mie emozioni. Ho preso consapevolezza di quanto il tempo sia soggettivo. Di come, durante il cammino, potere vivere in pieno ogni secondo che trascorre faccia sì che la dimensione del tempo si dilati rendendo tutte le emozioni più intense. Pensiamoci: “La bellezza, la gioia della fatica”».

			Come si può apprezzare la bellezza della fatica e persino gioirne? Cosa ti permette di voler provare fatica? Forse una forte motivazione generata dal voler raggiungere l’obiettivo desiderato? Forse il piacere di compiere una performance e, seppur faticosa, gioirne?

			Ecco il concetto di “stato di flow”, lo “stato di flusso”. Si tratta della condizione in cui ognuno di noi si trova quando compiendo la propria performance vive una condizione di benessere e vi si immerge del tutto.

			Perdere la cognizione del tempo e avere totale concentrazione in quello che stiamo facendo è uno stato di grazia, che dipende da quanto il nostro obiettivo sia in equilibrio con le nostre capacità. Nello stato di flusso siamo consapevoli di noi stessi e non temiamo il giudizio.

			Se si è in uno stato di flusso non si prova ansia per la paura di non riuscire a compiere l’impresa che ci siamo prefissati, e nemmeno la noia di un obiettivo non calibrato, non abbastanza impegnativo. Il flusso è frutto di equilibrio.

			Nel fare, nell’agire, svolgendo la nostra performance, siamo sempre più appagati da ciò che facciamo.

			Pensiamo a un virtuoso della musica mentre suona, a uno sportivo che si allena con concentrazione, a tutti coloro che amano il proprio lavoro e non si accorgono dello scorrere del tempo: sono persone che hanno consapevolezza di ciò che fanno e sono mossi dall’equilibrio di testa, cuore e gambe.

		

	
		
			El Acebo

			Dopo la Cruz de Hierro e l’emozione di avere raggiunto un luogo importante del Cammino di Santiago, le gambe diventano un po’ deboli, soprattutto per via della discesa impervia e lunga sulla pietraia. La forza di andare avanti verso l’obiettivo da raggiungere è data dal perché, dalla motivazione che si ha nell’agire.

			Quel giorno ero appagato, e parlando con il mio compagno di cammino del momento, arrivato a el Acebo gli dissi: «Today I feel lazy, I’m going to take a room, have a shower and a nice massage». Tutto era lecito e giustificato, ma c’era qualcosa che suonava improbabile in quel contesto: «a nice massage».

			El Acebo è arroccato sui monti che precedono l’arrivo a Ponferrada, visibile in lontananza a valle. L’unica attrazione di questo piccolissimo villaggio è il tramonto che si può osservare da lì e che qualcuno definisce il più bello di Spagna. Non avevo fatto i conti, però, con la regola che il Cammino non ti dà ciò che vuoi, ma ciò di cui hai bisogno. E, ancora di più: stai attento a ciò che chiedi, perché potrebbe arrivare.

			Così fu per me. Dopo nemmeno un quarto d’ora una pellegrina che avevo già incrociato qualche altra volta lungo il Cammino nei giorni passati si avvicinò a me zoppicante.

			Nessuna parola fra di noi: ci fu un incrocio di sguardi, i nostri corpi si fusero in un abbraccio speciale e la chimica del momento esplose in un bacio. A quel punto palesai la mia voglia di rimanere lì, e invitai la pellegrina appena conosciuta a stare con me. Scoppiò subito la passione, e le nostre energie si incrociarono: le energie di due pellegrini che nella massima libertà e senza giudizio si godevano in pieno il loro momento di piacere. La nostra complicità continuò lungo il Cammino e fu una sorpresa inaspettata per entrambi; poi diventò un’amicizia profonda, che ancora ci lega.

		

	
		
			Perdere la via

			La bellezza di un viaggio condiviso presuppone il momento dei saluti, della separazione: è in questo abbraccio finale che si svela tutta la meraviglia di un incontro, ed è proprio quando sanno salutarsi nel reciproco rispetto che due buoni compagni di viaggio comprendono che non si lasceranno mai, che dirsi addio è un preludio a un altro pezzetto di strada da fare.

			Quella mattina, partendo col buio da Ponferrada, sentivo che sarebbe successo qualcosa di speciale durante il mio cammino.

			Mi voglio sempre ricordare che già per il fatto stesso di svegliarmi al mattino e mettermi in piedi con le mie gambe, potermi guardare allo specchio, sentire gli odori attorno, devo ringraziare il Signore. Sta poi a me apprezzare ciò che la vita mi offre e renderlo speciale.

			Camminavo tra le vie cittadine seguendo i segni e le frecce gialle del Cammino quando più avanti, accanto a un lampione, intravidi una pellegrina. «Good morning! Buen Camino» la salutai, così come si usa fare, e chiesi: «Where are you from?» E lei: «Italy, Roma!». Così condivisi i miei passi con quelli di Donatella, donna della borghesia romana, elegante anche in abiti da pellegrina col suo zaino sulle spalle. Dopo tanti giorni di cammino, la conchiglia e il cuore sono nella fase dell’accoglienza e del non giudizio: tutti siamo fratelli e sorelle e condividiamo le nostre emozioni, le nostre storie, i nostri problemi e le nostre gioie. Questa è la magia del Cammino. Porto nel cuore tutti gli incontri fatti lungo il Cammino, così come tutte le storie che ho accolto. Quando condividi i tuoi passi con qualcuno di speciale, ti viene voglia di continuare, magari proseguire insieme; tuttavia, negli anni ho maturato la personale convinzione che la bellezza della condivisione sta anche nella separazione, nel rispetto della libertà di ognuno di vivere le proprie esperienze da soli.

			Quando siamo soli con noi stessi ci ascoltiamo e cresciamo realmente, anche se la tentazione di continuare a camminare con qualcuno che ti suscita emozioni è sempre grande. Quel giorno le ore trascorse con Donatella furono piacevolissime, ore di ascolto attento e di profonda riflessione. Ma io stesso, arrivati a Villafranca Del Bierzo, attraverso quelle splendide vigne che mi ricordano la Sicilia, mia terra natia, donai il cuore alla mia compagna di viaggio e la salutai con un lungo abbraccio, con la convinzione che ci saremmo incontrati ancora (e così fu, ma questa è un’altra storia).

			Quella mattina sentivo una spinta, sentivo che sarei dovuto andare avanti per qualche ragione che ancora non comprendevo. Tutti sbagliamo strada, valutiamo male il tempo, stimiamo erroneamente il percorso: è assolutamente normale perdersi o inciampare strada facendo. Proprio in questi passaggi complicati abbiamo una straordinaria opportunità, perché possiamo scegliere se smarrirci del tutto da soli, nel panico, oppure ascoltare i richiami, leggere i segnali, prendere la mano che ci viene tesa in soccorso e uscire dal sentiero più duro. Provati, forse, ma indenni e anche più forti: la consapevolezza è la forza più grande, la migliore compagna di viaggio.

			Chi ha fatto il Cammino di Santiago forse ricorda che dopo avere attraversato Villafranca del Bierzo e superato il ponte è possibile scegliere fra due differenti percorsi: la via che va a sinistra, in pianura e attraverso diversi centri abitati, è molto più semplice a piedi rispetto alla strada di destra che si inerpica per il monte. CAMINO MAS DURO, avverte un cartello sulla destra, e anche gli indigeni che incontri per la via ti avvertono sulla difficoltà di quel sentiero. Ma io sentivo che sarebbe successo qualcosa, dunque non avevo il minimo dubbio su quale cammino scegliere.

			Perché prendere la strada più difficile quando ne esiste una più comoda? Quel giorno io non me lo chiesi affatto, perché qualcosa mi spingeva a salire a destra, su per il monte. Certe volte è la strada a suggerirti altra strada, sono i tuoi stessi passi a chiamare altri passi.

			Era una calda giornata di agosto ed erano le tredici. In realtà conoscevo già quel sentiero: in passato lo avevo percorso e avevo sciolto nodi importanti con un pianto liberatorio proprio affrontando la fatica dell’ascesa. La conoscenza dà sicurezza. Così cominciai la ripida salita sotto il solleone con una strana consapevolezza: nel silenzio sentivo i miei passi, il mio respiro, il mio cuore; percepivo sempre di più la mia forza.

			Quel tratto di Cammino rappresenta molto per me, ha qualcosa di speciale e ogni volta che lo percorro accade un avvenimento importante.

			Mentre arrivavo in cima, vidi a distanza un pellegrino. Lo chiamai a gran voce: stava chiaramente sbagliando strada e sembrava un po’ malfermo sulle gambe; volevo allertarlo ma non rispondeva. Lo raggiunsi più velocemente possibile, e mi ci volle un attimo per realizzare cosa gli stesse accadendo.

			Un colpo di sole: si era perso fin da subito perché non era consapevole della strada che avrebbe dovuto affrontare. Era disidratato per via del caldo, della fatica e del fatto che non aveva con sé né acqua né cibo, e aveva attraversato quel sentiero difficoltoso sotto il sole per ben due ore nel più totale panico. Era un uomo in stato confusionale, e proprio in quel momento capii perché e come mai quel giorno e in quel momento io dovevo essere lì.

			Il pellegrino spagnolo si chiama Jesus; aveva imboccato il sentiero per sbaglio, ma pur affrontando una faticosissima salita sotto un sole infuocato si era rifiutato di tornare indietro sui suoi passi. Sopraffatto dal panico aveva continuato in avanti, senza una precisa meta. È incredibile quanto sia per noi difficile tornare indietro, ammettendo di aver sbagliato. Insieme ci incamminammo per la discesa a valle; un tragitto lento e reso ancora più difficile dai diversi collassi di Jesus, che comunque si ostinava a non volere chiamare altri soccorsi.

			Abbiamo imparato insieme che non è perdere la strada il problema, quanto invece il panico che ci toglie lucidità.

			Nella vita come in cammino stare calmi, avere fiducia in noi stessi e tenere salda la convinzione di potercela fare ci aiuta quando perdiamo la via o imbocchiamo quella sbagliata.

		

	
		
			Praza do Obradoiro

			Quella mattina mi svegliai alle otto, dopo una notte insonne e piena di pensieri. Avevo camminato per venticinque giorni, percorrendo tanti chilometri a piedi col mio zaino in spalla, e le emozioni vissute erano state tante.

			Ancora altri due giorni lungo i sentieri e i boschi della Galizia, immerso nel profumo di alberi di eucalipto, e sarei arrivato alla meta: la tomba dell’apostolo Giacomo. L’idea che il mio Cammino sarebbe finito lì e che al ritorno alla vita cittadina della metropoli, piena di rumori, quello stato di benessere e di energia sarebbero stati solo un ricordo, mi metteva un po’ di paura e ansia. Non volevo che tutto finisse al termine di quella mia impresa.

			Era come se, arrivato vicino alla meta, le motivazioni dovessero venire meno e gli stimoli a trovare nuovi obiettivi e nuove sfide si dovessero esaurire nel momento in cui ero appagato da quello che avevo già fatto. “L’avversario che si nasconde nella nostra mente è molto più forte di quello che troviamo dall’altra parte della rete” dice Timothy Gallwey.

			In quel momento arrivò un messaggio da Lisa, una pellegrina pisana, e di altre due amiche conosciute lungo la via: «Ale, noi stasera arriviamo a Monte do Gozo e domani avremmo piacere a entrare insieme con te a Santiago…».Tra dove ero io e dove sarebbero arrivate loro c’era la distanza di ben sessantasette chilometri da percorrere a piedi. Erano amiche con cui avevo cominciato il Cammino dai Pirenei e che poi avevo perso per la strada, perché io avevo rallentato per “motivi di cuore”.

			Cominciai a camminare.

			Al pensiero, rivivo ancora adesso le stesse emozioni e piango di gioia mentre scrivo: tornarono l’energia e l’entusiasmo.

			Decisi che volevo percorrere quei chilometri a piedi in un solo giorno, godendo del mio stato di benessere.

			Conoscevo già la strada e le difficoltà che avrei incontrato, e avevo il ricordo di tutte le volte che ero entrato a Santiago con la mia ex-compagna. «Alzati e cammina», disse una volta Qualcuno…

			Io mi rialzo e cammino, e quando cadrò nuovamente mi rialzerò ancora più forte.

			È difficile descrivere le mille emozioni che ho vissuto in quel momento.

			Non ci pensai troppo, e partii.

			Passo dopo passo, l’energia dentro di me cresceva; non pensavo ai chilometri da percorrere, ma ero concentrato su ogni singolo momento che vivevo.

			Tutto era magico, e non sentivo la stanchezza. Era come se qualcosa mi spingesse verso l’arrivo.

			Ero consapevole delle mie capacità, ero respons-abile, e a ogni passo la fiducia in me stesso aumentava sempre di più. Arrivai alle nove e mezza di sera, senza neanche accorgermi di quello che avevo fatto, per poter abbracciare le mie amiche e la mattina successiva vivere la gioia di entrare insieme a Santiago e andare ad abbracciare la statua del Santo. «After twenty-five days walking from East to West to reach Santiago, every day with my shadow in front of me and talking a lot with her, today I decided to walk also in the afternoon and now she is behind me…Now I can see the light… Thanks God».

			Quando si arriva in Praza do Obradoiro l’emozione è fortissima, e solo chi ha percorso quei chilometri comprende la gioia di avercela fatta.

			Sono sereno, rilassato, pieno di gioia e di fiducia in me stesso. Svuoto il mio zaino, che mi ha accompagnato e che ho portato sulle spalle passo dopo passo, e lo riempio di tutto ciò che il Cammino mi ha insegnato, per portarlo a casa e ricordarlo sempre.

			Il cammino ricomincia subito, e non finisce mai: sono pronto per nuove sfide, nuovi obiettivi da raggiungere, per rivivere grandi emozioni, per fare e per agire seguendo la mia strada verso il benessere e la felicità.

			Chissà quante emozioni conservate in questa piazza davanti alla Cattedrale di Santiago, chissà quanti pellegrini e quanti occhi lucidi ha visto arrivare. È speciale per me, ogni volta, giungere in questo luogo magico, dove si respira un’aria piena di energia.

			Si percepisce la forza di chi ce l’ha fatta: chilometri, fatica, dolori, emozioni, sconforto, gioia, passi, tanti passi, tanti passi uno dopo l’altro.

			Qualche settimana prima sembrava qualcosa di tanto lontano; ma qui, dopo giorni, uno dopo l’altro, tutti questi pellegrini hanno una diversa consapevolezza.

			Oggi c’è una luce speciale, e tutti gioiscono.

		

	
		
			Seconda parte – PELLEGRINI 

		

	
		
		

	
		
			Ilario – Il cammino maestro di vita

			Ilario è stato il mio primo compañero ed hermano del Cammino, e insieme a lui ho percorso i primi passi lungo i sentieri che conducono verso Santiago e verso un cammino di consapevolezza interiore.

			L’esperienza che ha deciso di condividere è ricca di emozioni.

			«Appoggio lentamente lo zaino sulla bilancia, quasi fosse un uovo gigantesco, non per paura di romperlo ma per sperare che pesi meno! Dovrò star via quindici giorni, tutto mi sembra indispensabile, ho letto diversi libri che indicano come riempirlo e cosa portare per ridurre il peso il più possibile. È la quarta volta che lo rifaccio, ma non sono ancora riuscito a scendere sotto i dieci chili… speriamo bene. Apro gli occhi lentamente per guardare il display come se dovessi fissare il sole allo Zenit… Evvai! Sono arrivato a nove chili e duecento grammi! Si parte!

			Il 2006 fu con Sandro, quando l’Italia vinse i Mondiali, e poi il 2009 con Daniela, che è diventata mia moglie e la madre dei miei figli, e ancora il 2011 con degli amici.

			È il 2018 e non l’ho ancora finito. Lo finirò con calma quando i miei due figli, Gianmaria Santiago e Guglielmo, mi accompagneranno e saranno il mio bordon; proprio come lo sono stati quando il desiderio di averli mi ha sorretto per quasi trecento chilometri, percorsi trascinandomi una gamba con una caviglia slogata per aver fatto un fioretto (perché non arrivavano). Nonostante il parere medico contrario, ho continuato. Il Cammino non ti cambia la vita, ma ti cambia il modo di viverla. Ti dimostra come cose che si ritengono essenziali e indispensabili siano assolutamente superflue e lo zaino ne è il teorema: nel 2006 sono partito con uno zaino di quasi dieci chili, nel 2011 ne pesava quattro.

			Pensate quante cose ritenete fondamentali nella vostra quotidianità, ma alla fine sono solo metalli che, come catene, non vi fanno volare. Imparerete a leggere l’anima negli occhi delle persone, perché saranno l’unica cosa che luccicherà nei viandanti; non farete più caso a magliette maleodoranti, sandali con improbabili calze corte, capelli spettinati, pelle scottata e andature sbilenche di pellegrini provati dal dolore. Gli occhi vi diranno con uno sguardo il motivo di tanto soffrire e paleseranno nobili animi. Non scordatevi mai di benedire il dolore che proverete ogni giorno e che ogni sera scomparirà da una parte del corpo per presentarsi da un’altra parte il mattino dopo. Sarà il vostro più grande maestro: è lui che vi insegnerà ad apprezzare ogni piccola gioia che si presenterà e farà maturare il vostro animo sui vostri veri valori e vi chiarirà meglio i vostri obiettivi.

			Infine ho imparato a non aver paura della solitudine nei paesaggi sterminati e a non avere fretta di arrivare: la vita non è una corsa, nessuno arriva primo o ultimo, perché alla fine “si corre da soli”.

			Buen Camino!».

		

	
		
			Giovanni – Il cammino non è evadere, ma immergersi

			Ognuno deve sentirsi libero di fare ciò che desidera, senza forzature e nei limiti delle proprie capacità. Ognuno è libero di iniziare il proprio Cammino quando crede sia arrivato il momento, perché per intraprenderlo bisogna essere coraggiosi e consapevoli, bisogna essere pronti ad ascoltarsi davvero.

			Così come molti altri, Giovanni si è messo in Cammino per la voglia di stare con se stesso, lontano dai rumori, così da poter ascoltare meglio il suo cuore e le sue emozioni. Quella di Giovanni è la testimonianza di chi affronta l’esperienza del Cammino di Santiago come ricerca di consapevolezza, e il suo stesso cammino è stato un coach. Ecco perché ha voluto raccontarci le sue emozioni, affinché questa esperienza possa essere letta e condivisa.

			«A fine luglio ho iniziato il mio primo Cammino di Santiago e dopo circa venticinque giorni sono arrivato ai piedi della Grande Cattedrale, sentendomi piccolo piccolo, ma con un cuore grande grande, colmo di amore, gioia e consapevolezza, quella di aver finalmente ritrovato la persona che cercavo: me stesso.

			Sentivo da tempo il bisogno di allontanarmi dalla quotidianità, di staccare la spina da certi ritmi frenetici, di fermarmi a riflettere per comprendere, in questo mondo caotico e convulso, quali fossero le cose davvero importanti per la mia vita e quali invece no.

			Immaginavo dunque di intraprendere un cammino di isolamento evadendo dalla vita reale, ma ho scoperto invece, passo dopo passo, che il Cammino non è evasione, ma al contrario è un’immersione totale. Non ti allontana dalla vita reale, anzi ti avvicina come non mai, ponendoti al centro del mondo e consentendoti di comprenderlo meglio; non ti isola, ti catapulta in mezzo alla gente di tante razze e culture ma mai così simili e vicine a te; non ti chiude in te stesso, ti porta ad aprirti e a condividere cose ed esperienze che mai avresti pensato di condividere neppure con le persone più care e di fiducia.

			Il Cammino è come uno specchio, lo specchio della tua anima che mostra il tuo vero volto e quello di chi ti sta accanto o semplicemente incroci lungo i sentieri. Sapevo che prima o poi l’avrei fatto, ma non sapevo esattamente quando. La guida verde giaceva da anni sul comodino del mio letto, mai consultata, ormai impolverata e nascosta sotto una montagna di libri da leggere e cianfrusaglie. Un giorno all’improvviso l’ho cercata disperatamente, aperta e sfogliata, pagina dopo pagina, passo dopo passo… Era il segnale che stavo aspettando, quello che mi ha fatto comprendere che era giunto il momento di partire. Finalmente ero pronto per compiere il cammino, quello interiore alla ricerca di me stesso prima ancora di quello fisico, per il quale ci si può sempre allenare, quello più difficile e duro: niente è più complesso che guardarsi dentro e interrogarsi sulla propria esistenza.

			Non sei tu a decidere se e quando fare il Cammino, ma qualcosa scatta improvvisamente dentro di te; così prendi uno zaino in cui mettere dentro solo l’essenziale per non appesantirlo troppo e con la mente inizi già da subito il cammino alla ricerca di te stesso. Prima ancora di arrivare lì a camminare, ti accorgi che già stai camminando con la mente. In realtà c’è anche un’altra cosa, ben più importante dello zaino da preparare e portare con sé: il cuore! Anche nel cuore bisogna sapere scegliere cosa lasciar fuori e cosa mettere dentro, fare spazio alle cose importanti ed essenziali, liberandolo da tutto ciò che è superfluo e pesante. Il mio cuore era talmente colmo di cose inutili, superflue e negative da lasciare poco spazio all’amore, alle emozioni, ai sentimenti, a tutto ciò che fa apprezzare la semplicità della vita. Una corazza dura, quasi di pietra e difficile da scalfire.

			Il Cammino mi è servito proprio a questo: a riscoprire la leggerezza e la semplicità della vita, ad apprezzarne le cose autentiche ed essenziali di cui non si può davvero fare a meno, a riscoprire la bella sensazione di avere tanta gioia e serenità nel cuore. Da quel momento, niente e nessuno può impedirti di compiere il Cammino o spingerti a fermarti; è come rispondere a una chiamata divina: vai sempre avanti fino alla meta, che non è Santiago di Compostela né Finisterre.

			Neanche le esitazioni, i dubbi e le incertezze, le ansie e le paure dei giorni immediatamente precedenti alla partenza, le tentazioni di lasciar perdere questa pazzia, che fino all’ultimo ti assalgono. Alla fine, tutto svanisce.

			Adesso che da qualche giorno sono tornato a casa, al mio lavoro, alle incombenze della vita di tutti i giorni, mi rendo conto che nulla sarà più come prima: come se da allora, da quando sono arrivato a Santiago, non avessi mai smesso di camminare, di meditare, di condividere emozioni e sensazioni, alla ricerca e alla riscoperta della dimensione autentica della vita. Perché il Cammino si snoda oltre i sentieri pirenaici, oltre i deserti delle Meseta; va oltre le tappe e le frecce gialle disseminate lungo di esso, oltre quel mese di tempo che faticosamente riesci a ritagliarti sottraendolo agli impegni della vita reale.

			Una volta che inizi non smetti più di cercare frecce gialle, i segnali che anche prima erano disseminati lungo le strade e gli incroci attraversati che non vedevi, preso da tante preoccupazioni e affanni, dalle cose inutili che ti distraevano da quelle importanti. Adesso, invece, quei segnali si materializzano davanti a te, indicandoti chiaramente la strada da seguire, il percorso da compiere. Perché il Cammino pervade la tua vita, il tuo cuore, te lo porti dentro sempre. Non è qualcosa che puoi relegare e comprimere dentro una scatola e col tempo dimenticare. Il Cammino è la vita vera».

		

	
		
			Marina – Vivere e condividere

			Dalle statistiche sul Cammino di Santiago sembra che a praticarlo siano soprattutto gli italiani, e soprattutto di sesso femminile. Forse le donne sono più aperte alle sfide, forse hanno più energia; o magari, semplicemente, in loro è più forte l’istinto a prendersi cura di sé. Probabilmente le donne accettano più facilmente la possibilità di imparare cose nuove e mai provate prima, e lo fanno con la stessa grazia con cui accettano di poter dare la vita, anche donando sé stesse.

			Marina, per esempio, ha camminato con la figlia e una delle sorelle. Un piccolo drappello di cuori per i sentieri di un percorso non facile ma, come ci racconta lei stessa, nel quale è proprio la fatica a rendere più straordinaria la meta.

			Del resto, se non fai il primo passo non arrivi da nessuna parte, no?

			Le ragioni di ogni cammino e il modo in cui lo si affronta sono diverse, ma certe emozioni accomunano ogni percorso. C’è il senso della sfida, la percezione della bellezza nelle cose più semplici, la sensazione di potenza che deriva dallo sconfiggere la fatica. Molte persone affrontano il cammino con i propri cari o con amici, vi ritrovano un senso di comunione e condivisione. Camminare insieme rinsalda i rapporti, li riveste di una luce nuova, permette di riscoprire le persone che hai accanto e che spesso non guardi dalla giusta angolazione.

			«Quando ho fatto il mio primo Cammino non sapevo cosa avrei dovuto aspettarmi, né quali sensazioni avrei provato. Mi ero chiesta se avrei dovuto viverlo come una performance sportiva, dove ciò che conta è la risposta muscolare e il numero delle pulsazioni, o se invece avrebbe avuto un significato più vero e che avrebbe coinvolto anche e soprattutto il mio essere. Era da tempo che sentivo la necessità di misurarmi con questa esperienza a me sconosciuta. Ho scelto di iniziare questo mio cammino con mia figlia e le mie sorelle, le persone più care che ho al mondo. Questa scelta mi rassicurava: qualsiasi reazione o sentimento avessi provato avrei avuto la libertà di esprimermi senza remore e timori. Durante il cammino si sprigiona un’enorme energia che, passo dopo passo, nonostante la fatica e il dolore fisico, continua a liberarsi e rinnovarsi. Questa energia si esprime sotto forma di forza mentale, volontà e tenacia che dona la vitalità per affrontare un’altra lunga salita, controllare il respiro e l’andatura. È bello apprezzare poi il percorso più agevole o l’alito di vento fresco che regala ossigeno e nuova vitalità per l’ulteriore sforzo.

			Ho goduto dell’acqua fresca delle fontane che rigenera ogni cellula del corpo spossato, piccoli doni che la Natura regala e che sono vita per te in quel preciso istante. Il cammino educa ad apprezzare le cose semplici, ma importanti; ad abbracciare la fatica e comprenderne il senso per accogliere quello che arriverà dopo. Queste sensazioni è bello viverle e condividerle».

		

	
		
			Jole – Armonia ed equilibrio nella fatica

			Non è facile sfidare sé stessi e mettersi a nudo; non è facile confrontarsi con gli altri, men che meno se lo facciamo su un territorio che paradossalmente conosciamo così poco come il nostro io.

			Eppure c’è qualcosa in ognuno di noi che chiede ascolto, attenzione, amore. Se non avessimo così tanta paura di esprimere i nostri bisogni, di dire apertamente cosa ci piace e cosa no, se quello che sui social è un’abitudine diventasse un’attitudine anche nella vita vera, tutto sarebbe molto più semplice. Non lo sappiamo fare oppure non lo vogliamo fare?

			Cos’è che nella vita reale ci costringe a subire senza reagire alla fatica di vivere? Affrontare un cammino, magari in gruppo, magari accanto a un coach, è un’abreazione a questo genere di sfida: la fatica che si fa, in tutti i sensi, serve a renderci più felici quando raggiungiamo la meta.

			Jole, una ragazza giovanissima in procinto di affrontare un nuovo momento della sua vita, ha voluto raccontare i suoi passi.

			Il Cammino di Santiago è un percorso importante, di vita e di piedi. L’esperienza del Cammino conta per quello che fa emergere, ovunque accada. Jole ha camminato in un momento molto particolare: uno spartiacque della sua vita, con una compagnia molto speciale.

			«Il Cammino è stata un’esperienza nuova e assolutamente unica. Avevo camminato di più e altrove, ma niente è stato come questo in termini di impegno e di sensazioni. Durante le ore di cammino si ha il tempo di vivere moltissime sfumature della propria emotività. Ho trovato bello soprattutto averlo fatto in questa fase della mia vita, una fase di transizione in cui ho concluso la vita studentesca e mi dirigo lentamente ma con decisione verso il lavoro, come in questi giorni ho percorso il tragitto. La costanza dei passi e la necessità di procedere nonostante la stanchezza e la difficoltà mi ha fatto riflettere. Ho potuto pensare a me e alle persone intorno a me; ho ragionato sulle prospettive e su quanto sia importante la fatica per provare un vero e profondo sentimento di soddisfazione. Già conoscevo questa sensazione, in quanto sportiva e persona molto esigente in ogni cosa, ma qui ho avuto l’occasione di ricordare a me stessa che il frutto più dolce è quello che si coglie dalla pianta, scalandola e impegnandosi per averlo. Il sudore versato e le vesciche sono solo il ricordo di quanto si è dovuto fare per stare così bene all’arrivo. Il ricordo che il corpo ha della fatica che ha fatto fa parte del piacere stesso di superare i propri limiti, scoprendo nuove frontiere della propria energia fisica e mentale. È incredibile come la testa ci porti a reagire anche nei momenti di più forte cedimento fisico e sconforto. In questo, il gruppo è fondamentale e sono stata molto felice di aver fatto questa prima esperienza con due persone come mia mamma e mia zia, che hanno affrontato con me questo cammino, con sorpresa, ed entusiasmo. Il silenzio che si crea quando la fatica aumenta è un elemento insito del percorso ed è magnifico come la Natura mi abbia accompagnato in questo viaggio, cullandomi e assecondando il respiro, che mai si affanna. Nella fatica ho trovato tanta armonia e tanto equilibrio. Questo credo sia la cosa più bella di tutte, l’armonia e la pace che accompagna la fatica. Durante il cammino perfino la fame diventa un bisogno marginale, si ha solo sete e voglia di proseguire senza appesantire il passo o rallentare. Abbiamo anche avuto l’esperienza della pioggia che non ha affatto reso più difficoltoso il nostro avanzare, ma anzi, ci ha regalato una nuova colonna sonora che si alternava al rumore dei nostri passi sulla terra umida».

		

	
		
			Eleonora – Come sopravvivere a una tendinite a Pamplona

			Sono molti gli spunti di riflessione nel racconto dell’esperienza di Eleonora, giovane laureata alla Bocconi che si trova a fare i conti con la realtà del suo cammino di cambiamento. La realtà di ciò che si vive e che ci dona la verità, diversa da ciò che ci aspettavamo e dai nostri piani, fatti solo perché “qualcuno ci aveva raccontato qualcosa”.

			Eleonora ha dovuto fare i conti con le aspettative; ha trovato la forza e il coraggio di cambiare in corsa i suoi piani e di adattarsi alla realtà della vita; ha affrontato il giudizio che si pensa che gli altri possano avere di noi, o ancor peggio il giudizio che abbiamo noi di noi stessi; ha superato la paura del fallimento e trovato la forza di andare oltre e continuare nel perseguimento del suo obiettivo.

			Ha imparato a rallentare e camminare con se stessa, seguendo il suo passo e superando, ancora, la paura di affrontare il cammino da sola. Infine, ma non meno importante, ci racconta della fede ritrovata.

			«Il mio Cammino è iniziato un venerdì di agosto del 2017. Stavo vivendo un periodo di profondo cambiamento nella mia vita e in me era nato il desiderio di ritrovare me stessa attraverso questa antica via, di cui spesso avevo sentito parlare. Avevo impiegato tutti i weekend dei due mesi antecedenti alla partenza ad allenarmi camminando il più possibile, avendo sentito raccontare da un sacco di persone dell’importanza del prepararsi prima fisicamente, e io che non ero proprio un animale da palestra avevo deciso di provare a recuperare tutto in quel breve periodo.

			Questa si è rivelata una pessima decisione.

			L’impegno che ho messo nell’allenarmi è stato tale che prima di partire avevo iniziato ad avere un leggero principio di tendinite. Di tendiniti non avevo mai sentito parlare e mi sono quindi rivolta al medico, il quale ha dato la colpa dei miei fastidi a un callo.

			Armata della mia nuova crema anti-calli, sono quindi partita alla volta del Cammino di Santiago, carica e pronta per l’avventura.

			Giorno uno: attraversata dei Pirenei, tutto bene.

			Giorno due: inizio di un intenso fastidio al piede.

			Giorno tre: arrivo a Pamplona; la tendinite è ormai avanzata, e sono arrivata all’albergue municipale incapace di appoggiare il piede, trascinandomi con i bastoni da trekking, che ormai usavo come stampelle. La scena è talmente patetica che a un certo punto un vecchietto di Pamplona mi ha fermato per spiegarmi come usare i bastoni correttamente. Arrivata all’albergue ho iniziato il peregrinaggio degli ambulatori, e alla fine sono andata in pronto soccorso per farmi visitare.

			Diagnosi: tendinite. Cura prescritta: interrompere il Cammino.

			Lo sconforto era tantissimo, sentivo su di me un’aura di fallimento. Cosa avrebbero pensato i miei amici? E la mia famiglia? E tutti quelli a cui avevo raccontato che sarei partita per questa avventura?

			Mesi e mesi a stressare tutti per la mia partenza e il terzo giorno sono già azzoppata? Purtroppo, di fronte a una tendinite non si può fare altro che aspettare e riposare.

			Ho passato tre giorni in attesa a Pamplona. In questi giorni ho potuto guardare i volti di tanti pellegrini di passaggio e di vederli con una prospettiva più esterna. Era un pot-pourri di colori, di persone, di desideri, di sogni, di dolori da superare e di avventure da raccontare.

			Ho potuto stringere nuove amicizie, che avrei in alcuni casi ritrovato più avanti e che in altri si sarebbero perse già il giorno dopo.

			Ho potuto conoscere meglio Pamplona, una città storica, viva, colorata e autentica. E per la prima volta, dopo molto tempo, ho avuto la possibilità di riprendere ad andare a Messa, trovando conforto e riavvicinandomi alla fede, quella fede che nella mia routine quotidiana sempre di corsa e di affanno avevo ormai perso.

			Al quarto giorno mi son sentita meglio, e dopo aver gettato alle spalle il mio atteggiamento pessimistico, ho deciso di proseguire.

			La meta successiva l’ho percorsa in bus. Mi ha stupito come i tanti chilometri che i giorni precedenti avevo fatto a piedi con tanto sforzo, su un pullman non fossero che pochi minuti di viaggio e di come viaggiare così velocemente facesse perdere tutta quella magia del Cammino a piedi, con i ritmi rallentati e la gioia per ogni chilometro percorso.

			Arrivata all’albergue successivo mi son sentita di nuovo nello spirito del Cammino, avevo lasciato Pamplona e in un modo o nell’altro avevo avuto la forza di riprendere la mia strada (anche se, a essere onesti, non posso tralasciare il supporto che mi ha dato una buona dose di cortisone in pastiglie spacciatami dal vicino di brandina nell’ostello). Il giorno successivo, insieme a un gruppo simpaticissimo di ragazzi conosciuti la sera prima, ho ripreso il mio viaggio a piedi, con l’ottica però di seguire i ritmi del mio corpo.

			Non avrei più seguito gli altri e non mi sarei più sentita obbligata ad affrontare le tappe per intero.

			Lungo il Cammino ho rispettato quasi sempre questo proposito. Spesso mi son fermata prima del gruppo di amici che incontravo man mano, oppure, in alcuni casi, se me la sentivo, camminavo di più.

			Era incredibile come sul Cammino ci si ritrovi sempre. Il tempo è scandito in chilometri e non in giorni. E se qualcuno parte prima di te, o se è partito dopo, incredibilmente un giorno per caso lo ritroverai dove meno te lo aspetti, magari duecento chilometri dopo o davanti alla Cattedrale di Santiago.

			Posso dire che dopo questa esperienza ero veramente pronta ad affrontare il cammino della vita e a mettere prima me stessa».

		

	
		
			Eliana – Rispettare il proprio passo

			Eliana, amica e imprenditrice che vive in Brianza, ha sempre trascorso la maggior parte delle sue ferie estive tra la Sardegna e Formentera. Invece nell’agosto del 2017 ha deciso di vivere per qualche giorno l’esperienza del Cammino di Santiago, camminando da Burgos fino a Frómista lungo la Meseta spagnola. Niente abiti da sera né alberghi a cinque stelle: esclusivamente camere, servizi ed emozioni condivise.

			«“Tranquillo… prima o dopo lo farò senza una scadenza né un obbligo… Lo sai, devo sentirmi libera di scegliere”. E così è stato! Curiosità per qualcosa di nuovo e comunque mantenere la parola data a me stessa ormai dieci anni prima. Avevo un po’ di paure, direi anche ansia. Come sempre per tutto ciò che non conosco bene… Sono fatta così! Pensavo di non farcela fisicamente, ma quando mi metto in testa una cosa, alla fine… Alessandro è stata una grande certezza, il mio punto di riferimento. È un caro amico, affidabile ed estremamente attento agli altri. Grazie infinite!

			Non mi sono assolutamente allenata e non sono certo una sportiva, ma sorprendentemente non ho avuto alcun problema fisico; non ho sofferto né il caldo né la fatica, non un dolorino, una piaghetta o una vescica. Ho capito quanto è importante per me stare in posti puliti e belli. Sono un’esteta e mi serve per ricaricare le batterie ed essere appagata. Lo so, lo è per tutti, ma per me è fondamentale. Neanche mi accorgevo dei chilometri percorsi, avrei potuto percorrerne molti di più.

			Guardavo avanti, ammiravo i paesaggi stupendi, respiravo la pace e il silenzio di questi luoghi, ricevevo continuamente energia da tutti, mi rasserenava il bellissimo sorriso di Antonella sempre dolce e positiva, la serenità e gentilezza che accomunava tante persone di età e origini diverse, la cortesia e l’accoglienza negli alberghi, bar e ostelli, l’attenzione e i sorrisi delle persone del luogo che ti salutano ogni volta che ti incrociano. L’orologio qui non ti serve, e il tempo e lo spazio cambiano prospettiva.

			Chiacchierando mentre camminavamo, un pellegrino mi ha consigliato di tenere sempre il mio passo anche se questo implicava rallentare, tanto non avrei perso nessuno del gruppo, più avanti li avrei sicuramente ritrovati. Effettivamente è una buona regola, quando tieni il tuo passo è tutto a tua misura e ti riesce tutto con più facilità, e così ho fatto!

			Ritrovi sempre tutti. Alessandro ci proponeva tante brevi soste. È importante avere l’obiettivo da raggiungere a fine giornata, ma il pensare alla meta facile e vicina ti consente di non sentire la fatica e vedere tutto molto alla tua portata. Sai di avere sempre un punto di ristoro, non vedi mai niente come difficile da raggiungere e così, chilometro dopo chilometro, obiettivo dopo obiettivo, vai avanti, rendi la difficoltà più semplice. E chilometro dopo chilometro capivo che è tutta sempre e solo una questione di testa, non di gambe o altro. Sono sempre rimasta molto calma e questo mi ha aiutato. Mentre camminavo non ho mai guardato indietro, istintivamente mi veniva di guardare solo avanti o negli occhi di chi incontravo per capire i loro stati d’animo. Mi giravo solo quando, percorso un lungo tratto di Meseta, facevo perdere il mio sguardo nel tratto che avevo attraversato da sola e tiravo un sospiro di sollievo. Ho misurato me stessa e capito che i limiti sono solo nella nostra testa. Ho pensato a quello che ho fatto fino a ora, alla voglia di non smettere mai di sognare, a quanto sono fortunata. Ho ringraziato perché ho ancora entrambi i miei genitori in buona salute e sono grata a loro per essere diventata la donna che sono, con tutti i miei pregi, i miei difetti e le mie debolezze. La mia non è una motivazione religiosa, non ho pregato come fanno tanti che ho incontrato, ma in una chiesa molto semplice come dovrebbero esserlo tutte, a Boadilla del Camino, ho ringraziato la vita per tutto quello che mi ha dato e ho guardato con ammirazione e rispetto chi era qui, nonostante tutto, con tanta energia e amore per la vita, sperando di riuscire a tenersela ancora stretta. Alcuni aspetti delle persone non mi appartengono, ma anche questo fa parte dell’esperienza. Una persona per me importante e che mi conosce molto bene davanti a questa mia nuova avventura mi ha scritto che la vita è esperienza, sorpresa ed emozioni. Qui puoi pensarla come vuoi e puoi cogliere solo quello che per te è significativo, ti senti libera e torni a casa con dentro lo zaino tanta energia e serenità! Buen Camino».

		

	
		
			Carlotta – Il cammino è la vita di ognuno di noi

			Carlotta, General Manager, vedeva la strada come un ostacolo finché, un piede davanti all’altro, non ha raggiunto la sua meta: la consapevolezza che gli ostacoli si superano, camminando e scoprendo noi stessi. «Il Cammino siamo noi, la vita siamo noi, nudi e forti».

			Ho incontrato Carlotta in aeroporto a Orio al Serio il 27 luglio 2018, era seduta ad aspettare l’imbarco del volo per Lourdes. Spinto dal mio desiderio di condivisione, le avevo offerto dei biscottini. Ma Carlotta è una donna saggia e forte, una che non accetta biscotti da uno sconosciuto, però ne accettò la conversazione. Così abbiamo finito per condividere il taxi che da Lourdes porta a Saint-Jean-Pied-de-Port, sui Pirenei, da dove il Cammino di Santiago permette di avere accesso dalla Francia alla Spagna.

			Con noi c’erano anche Antonella, la mia compagna di allora, e Federico, un ragazzo di Melegnano. Abbiamo condiviso la cena e al mattino dopo anche l’inizio del Cammino, al gruppetto si era nel frattempo aggiunta la rinfrescante pioggerellina tipica di quelle parti.

			Pochi passi in salita sciolgono la lingua, e avere accanto degli sconosciuti è una chiave che apre la porta a conversazioni in cui non c’è spazio per pregiudizi. Incontrarli regala la consapevolezza che spesso il primo ignoto, il vero estraneo, siamo noi stessi: solo l’ascolto ci permette di incontrarci veramente, di conoscere il proprio io, di accogliere noi stessi.

			Carlotta aveva un passo spedito ed elegante e una grande energia per affrontare le salite. La incontrammo nuovamente la sera in chiesa per la benedizione del pellegrino, poi a cena condividemmo ancora un piatto di pasta, scotto ma buono. Più volte abbiamo incrociato i nostri cammini, fino a salutarci a Leon. Anche lei mi parla del suo cammino.

			«Ho deciso di fare il Cammino per realizzare un sogno. Dipendeva solo da me voler concretizzare ciò che avevo sempre desiderato. Prima della partenza ero molto emozionata e soprattutto curiosa di scoprire come avrebbe reagito il mio timido io in questo viaggio in solitaria. Ora posso dire che il Cammino mi ha fatto capire chi sono veramente, mi ha fatto ritrovare la spontaneità senza le barriere dell’adolescenza, mi ha fatto incontrare l’umanità, la condivisione, il rispetto, la pulizia dentro e fuori. Il Cammino consuma fisicamente ma rigenera mentalmente.

			In fondo questo viaggio è la metafora della nostra vita, dove la strada che abbiamo davanti a noi ogni mattina sono gli ostacoli che dobbiamo superare e a fine giornata ci rendiamo conto che ce l’abbiamo fatta. La nostra volontà, la nostra caparbietà e la nostra forza ci fanno capire, passo dopo passo, che possiamo affrontare ogni situazione.

			E il nostro zaino che inesorabilmente rimane aggrappato alle nostre spalle? È tutto ciò che abbiamo, è la nostra casa, c’è tutto ciò che ci serve. Però, a pensarci bene, nulla di ciò che contiene ci serve veramente. Potremmo abbandonarlo e continuare il cammino della nostra vita senza nulla, perché il cammino siamo noi, la vita siamo noi, nudi e forti.

			Buen Camino! Buena vida!».

		

	
		
			Vanessa – Il cammino ci chiama

			Tra le amiche pellegrine che il Cammino di Santiago mi ha regalato come dono prezioso c’è Vanessa. Non ho incrociato la sua strada lungo il Cammino, ma ci siamo comunque incontrati e confrontati attraverso lo scambio e la condivisione delle emozioni che il racconto della sua esperienza è riuscito a generare. Ma è davvero possibile riuscire a trasmettere ciò che si è vissuto attraverso un racconto? Vanessa, che ha realizzato il suo sogno, prova a dare la sua risposta.

			«Non mi piace parlare di me. Tante volte mi è stato chiesto di scrivere un libro sulla mia vita, ma non me la sono mai sentita; credo che certe cose, certi dettagli, determinate esperienze debbano rimanere dentro di te: la condivisione è un regalo che si sceglie di fare, perché non tutte le persone che incontri sul tuo cammino sono destinate a conoscere la tua storia, ad avere accesso a porzioni così intime della tua vita.

			Il mio Cammino di Santiago è cominciato il 15 giugno 2019 ed è terminato il 5 luglio. L’ho percorso in staffetta con Chiara, un’amica di Bergamo, e con i miei volontari e fedeli cavalieri del CAI di Gavardo.

			Il mio viaggio non è iniziato per essere un pellegrinaggio “di fede”, religioso, perché io interpreto la fede a modo mio: mi reputo una persona molto vicina a quello che è Dio, ma a mio modo non seguo degli standard “classici”. Faccio quello che sento: cerco di rispettare gli altri, di fare del bene, cerco di essere me stessa con la mia personalità, cerco di non impormi e di non prevaricare su nessuno. Il concetto di fede racchiude un po’ tutto, e la fede è racchiusa in ciascuno di noi; è importante non fare del male e avere rispetto per l’altro.

			Il mio Cammino, in realtà, è cominciato anni prima di averlo intrapreso, grazie alla lettura di un romanzo di Paulo Coehlo, Il Cammino di Santiago. Questo libro mi ha catturata: ho iniziato a sognare, a immaginare di essere lì, di incontrare i protagonisti del racconto e di intraprendere un dialogo introspettivo con me stessa.

			Coehlo mi ha portata a pormi molte domande: cos’è realmente il Cammino di Santiago? Qual è il suo significato? Mi domandavo se fosse tutto frutto dell’immaginazione dello scrittore, oppure se fosse un racconto vero, di fatti realmente accaduti.

			Mi sono innamorata di quel libro, e nel corso degli anni tante altre domande hanno continuato ad affollarmi la testa in momenti diversi: mi domandavo se anche io un giorno avrei potuto fare il Cammino anche se non sono del tutto autosufficiente; mi ponevo continuamente dei perché. Quella lettura mi aveva infilato qualcosa in un cassetto della memoria, e volente o nolente, questo qualcosa tornava sempre a galla.

			Nel 2015 ho cominciato a uscire con il gruppo del CAI di Gavardo, il paese della Valle Sabbia in cui sono nata; mi hanno portato per la prima volta con loro in montagna con la Joëlette, una portantina speciale da fuori strada, monoruota, per il trasporto di chi ha difficoltà motorie nei luoghi in cui da soli non possono andare se non trasportati dai volontari. Da allora ho fatto molte uscite in montagna con gli amici volontari, e mi è tornata l’idea di percorrere il Cammino di Santiago di Compostela: l’avrei fatto con quelli che io chiamo “i miei uomini”, in Joëlette. L’ho proposto al presidente del CAI, Angelo Goffi, detto Angiolino: un uomo da mille risorse, molto volonteroso, tenace, un combattente, molto simile a me come carattere, una persona di fuoco e passione e sempre disponibile per prodigarsi a fare del bene nonostante la scorza dura che mostra di facciata.

			Perché non fare questa esperienza? 

			Il progetto non era per niente semplice per tante ragioni, in primo luogo quelle geografiche e logistiche; inoltre, l’organizzazione doveva tenere in considerazione molteplici aspetti per niente facili da gestire, ma la decisone ormai era stata presa.

			Abbiamo fatto una campagna per raccogliere fondi così che il mio sogno e quello di Chiara si realizzasse, tanto che il titolo della missione è diventato “Il sogno di Chiara e Vanessa”.

			Alla fine ce l’abbiamo fatta: con l’aiuto di tante persone e tanta buona volontà, siamo partiti alla volta di Saint-Jean-Pied-de-Port. Da lì, Chiara ha compiuto il Cammino fino a Grañon; una settimana dopo, io sono partita da Léon per arrivare a Arca O Pedrouzo, dove a sorpresa mi ha raggiunta Chiara. Abbiamo allora ripreso insieme il Cammino verso Santiago, e da lì siamo arrivate a Finisterre.

			Sono stati i ventuno giorni più belli e intensi della mia vita, perché ho potuto realizzare questo mio grande sogno: ho trovato risposte alle tante domande che mi ponevo, ho realizzato che tutto ciò che avevo letto in quel libro era pura verità, e si poteva compiere. Il Cammino mi ha donato una ricchezza infinita, mi ha dato la possibilità di stare con me stessa, in silenzio, in compagnia del semplice suono dei passi: lo considero un miracolo, perché mi ha aiutato a focalizzare meglio la mia attenzione, a capire ciò che non va, a ristabilire il mio equilibrio.

			Ho visto e incontrato gente di tutti i tipi: chi cammina insieme a te, chi si ferma con te, chi ti racconta qualcosa della sua vita condividendo la sua storia. Chiunque incontri lungo il Cammino, in un certo senso rimane con te.

			Questi sono tutti doni che porti a casa cogliendo la semplicità e la spontaneità; si respira tanta umiltà, lontano dai fronzoli della società, confrontandosi con persone che fanno fatica e fanno ciò che fai anche tu: camminano, ognuno con i propri pensieri e il proprio racconto da condividere alla sera, anche se si è stanchi. Lungo il Cammino si abbandonano le architetture che in qualche modo la società impone e si ha l’opportunità di imparare davvero a stare da soli sia con sé stessi, sia con gli altri.

			Quando torni nella tua dimensione di quotidianità, il rumore ti riporta velocemente alla vita di tutti i giorni, ma con un’altra consapevolezza che non ti lascerà mai.

			È difficile da descrivere, solo chi ha vissuto il Cammino può davvero comprendere cosa significa aver vissuto quest’esperienza; per me, poi, la difficoltà sta anche in una specie di “egoismo”: quando qualcosa ti appartiene a un tale livello di profondità, diventa complicato condividerla. Il Cammino di Santiago è un’esperienza da vivere più che da raccontare, questo è il mio pensiero. È un’esperienza da elaborare personalmente in tutta la sua straordinarietà, e ognuno la coglie in maniera diversa. Non può essere raccontata nella sua totalità, non è facile riuscire a rendere in un racconto la pienezza delle esperienze e delle emozioni. In tanti, dopo l’esperienza del Cammino, ripartirebbero subito. Per me non è stato così: è stato talmente bello, talmente intenso, talmente “tutto”, da farmelo percepire come qualcosa di irripetibile, come se tornarci di nuovo potesse “snaturare” ciò che ho provato e che provo.

			Averlo fatto anche solo una volta è stato un traguardo immenso, perché fino a qualche anno fa sarebbe stata un’esperienza a me preclusa.

			Riesco a moltiplicare in maniera esponenziale l’entità e il valore del dono che mi è stato fatto, mantenendolo una cosa mia e preziosa; è per questo che non mi dilungo nei dettagli di quello che ho vissuto. Tutta la descrizione delle emozioni vissute giornalmente lungo il Cammino mi appartengono, mi hanno stupita e continueranno a stupirmi sempre di più perché continuerò a collegarle alle cose che mi accadono e mi accadranno nella vita. Le conservo come un tesoro, anche per non togliere agli altri il piacere di vivere la sorpresa del proprio cammino interiore. Ho consapevolezza di saper apprezzare ciò che mi è stato donato e per questo ne tengo cura nel ricordo delle emozioni vissute. Perché le emozioni vanno vissute più che ascoltate, così come la vita.

			Il dono che mi è stato fatto dipende senz’altro dalla fede per come la intendo io: esiste certamente un meccanismo superiore a noi esseri umani che muove il mondo, e tutto è designato; a far muovere le cose in un certo modo è la forza interiore che ognuno di noi ha e che ognuno di noi sprigiona. A volte dico di fare fatica ad agire la quotidianità, e per me è certamente più faticosa rispetto a qualcun altro; ma io mi sento una persona fortunatissima, sono grata a tutto ciò che vivo e che in qualche modo riesce a farmi provare gioia, attraverso il meccanismo del cosmo, delle sequenze, delle energie. Non ho mai vissuto la mia vita passivamente: il fatto di metterci l’energia, di mettermi in gioco per vivere mi ha sempre dato l’opportunità di ricevere dei grandissimi doni, e per me Santiago è arrivato perché io mi sono messa in gioco. Entro in ogni porta che si apre, accelero o rallento quando ce n’è bisogno, quando ne ho bisogno, sempre in ascolto di me stessa.

			Santiago è arrivato e io mi sono mossa andandogli incontro, rispondendo alla chiamata del Cammino».

		

	
		
			Davide – Ognuno trova un motivo

			«Secondo me il Cammino è un’esperienza da fare. È difficile descrivere le emozioni, le sensazioni. È difficile spiegare cosa effettivamente si prova. Ci sono delle tappe “dolorose” per via dei molti chilometri percorsi che uno ha “tra spalle e piede”, però alla fine della giornata ognuno trova un motivo per tutto e la mattina dopo è come se la fatica fosse sparita. Camminare a piedi e godere della bellezza della natura ti riconcilia col mondo, con te stesso».

			Queste sono le parole di Davide, un avvocato romano che vive ogni giorno lo stress della grande città. Una quotidianità frenetica, che ci fa dimenticare di guardarci intorno e di prestare attenzione a ciò che ci circonda e soprattutto a noi stessi.

			Anche se stanchi dopo chilometri e chilometri percorsi, si trova sempre un motivo per andare avanti e per dimenticare la fatica e cancellare il dolore. La motivazione è proprio la ragione che ti spinge all’azione, quello che ti permette di raggiungere ciò che vuoi per essere migliore. Sapere dove si vuole andare e avere chiaro l’obiettivo, avere la consapevolezza dei propri punti di forza, avere la giusta motivazione e non mollare mai, permette di provare gioia in ciò che si fa e soddisfazione nell’obiettivo raggiunto.

			Come possiamo fare per andare avanti nella conquista dei nostri obiettivi anche quando siamo stanchi e le condizioni attorno a noi non sono del tutto favorevoli? Abbiamo consapevolezza delle nostre potenzialità e del fatto che, se vogliamo, siamo sempre noi gli artefici del nostro successo? L’opportunità di avere tempo per una riflessione con sé stessi, come il Cammino di Santiago, è un’occasione eccezionale per fare il punto della situazione, tirare le somme di ciò che si è fatto fino a quel momento, capire dove si è, ascoltare cosa si desidera e dove si vuole andare, decidere le azioni per raggiungere la propria meta in base al proprio talento.

			Sta tutto nel decidere di compiere il primo passo verso il cambiamento.

		

	
		
			Ivan – È facile, no?

			Che ci vuole a essere un pellegrino? In fondo, dice Ivan, è solo questione di organizzarsi, le giornate sono cadenzate, il ritmo lo scegli tu… Il Cammino però ci mette davanti a noi stessi, ci priva della protezione degli alibi che ci costruiamo, ci mette talmente tanto nelle condizioni di stare bene che al ritorno non si hanno più scuse per gli obiettivi mancati, per le parole non dette, per le cure che ci siamo negati.

			Ci vuole coraggio a occuparsi dell’io profondo, ci vuole coraggio a stare bene.

			«Chi è un pellegrino? È così facile, alla fine, fare il pellegrino, no? In fin dei conti basta solamente alzarsi presto ogni mattina, fare una ricca colazione, accendere la tua piccola lampada frontale e camminare. Cammini cercando una freccia gialla, il simbolo di una conchiglia e quando sorge il sole cammini seguendo la tua ombra. Ti fermi, ammiri l’alba e riparti verso il prossimo villaggio. Vedi l’alba come lenta esplosione di vita e calore e ti senti scaldare dolcemente mentre vedi in lontananza la gente, la vita, senza capire che la vita sei tu, in quel momento, proprio in quell’istante.

			È così facile, alla fine, fare il pellegrino, no? La giornata cadenzata: prendi il posto in ostello, fai una doccia veloce e ristoratrice, lavi i tuoi abiti e poi riposi. Basta una panchina per stenderti, un letto per dormire, e qualcuno con cui chiacchierare. Basta poco e sei felice! In un attimo ceni, vedi il tramonto e ti riaddormenti.

			È così facile, alla fine, fare il pellegrino, no? Ogni giorno cammini, cammini e basta. Cammini e in un attimo hai abbandonato quel luogo che ti ha fatto emozionare. Sul Cammino ti senti a casa, ma non riesci a trovare casa da nessuna parte. Tutte le città attraversate ora sembrano così piccole, così distanti. Ti rimane un timbro sulla credenziale, un abbraccio, un’emozione, un sorriso. Cammini, cammini e ci ripensi. Ti lasci andare, sei parte del vento, del sole, della terra, del cielo… Riscopri la bellezza di un’altra alba, di un nuovo tramonto. Ti emozioni per una storia che prima, forse, non avresti neanche ascoltato. Ringrazi una signora per averti donato un sorso di acqua fresca come se ti avesse regalato un diamante. Cammini e ti ascolti. Senti i piedi stanchi, senti i dolori del corpo. Ti connetti soprattutto con te stesso e hai freddo sotto il sole spagnolo a mezzogiorno! 

			Siamo pellegrini…

			È così facile, alla fine, fare il pellegrino. No?».

		

	
		
			Debora – Il filo invisibile

			Siamo pellegrini, equilibristi su un filo che ci legherà per sempre, perché è lì che abbiamo trovato la strada, una delle mille possibili, l’unica che valga la pena davvero: quella che ci riconduce a noi stessi e ci rende migliori anche per gli altri.

			Quando si crea uno scambio di energie, una condivisione di emozioni, si rimane legati da un filo invisibile che nasce in Cammino e non si spezzerà mai.

			Tante storie, tanti legami, nascono proprio in questo Cammino speciale che accomuna persone diverse verso una meta geografica comune. Per il resto, ognuno persegue i propri obiettivi di consapevolezza, perché, anche se la destinazione è la stessa, ogni pellegrino compie il proprio cammino interiore con i suoi nodi da sciogliere e gli obiettivi che porta dentro il proprio cuore.

			Il movimento, lo spostarsi da un luogo verso un altro, lentamente, passo dopo passo, in mezzo alla natura, la condivisione di emozioni, l’attraversare quei sentieri già calpestati dai piedi dei pellegrini per centinaia di anni: tutto questo crea una magia particolare, che unisce tutti coloro che incrociano il proprio percorso e si raccontano storie.

			Sono tanti i pellegrini che dopo ho incontrato di nuovo, fuori da quei sentieri. Ogni volta è stata una sorpresa, qualcosa di non programmato o pianificato: quando due anime si devono incontrare non hanno bisogno di darsi appuntamento.

			Vivo a Milano dal 2001, ma sono nato a Palermo. Nel dicembre del 2017 ero proprio nella mia città natale, e dopo avere trascorso qualche giorno in famiglia ero pronto a rientrare in “continente”.

			Lei vive in provincia di L’Aquila e quel giorno era di passaggio per qualche minuto a Palermo, giusto per andare a mangiare un dolce nella sua pasticceria preferita e poi ripartire per Marsala, dove si sarebbe fermata un giorno per lavoro, un solo giorno, proprio quello in cui io ero lì, in quel momento e in quel luogo. Dovevo incontrare un amico per un caffè e per salutarci prima della mia partenza.

			Arrivato al luogo dell’appuntamento, sono andato incontro al mio amico e compagno di liceo. Accanto a lui, una donna elegante guardava nella mia direzione, come se si aspettasse un saluto, come se stesse aspettando proprio me.

			Dopo aver constatato che non salutava nessuno alle mie spalle, ho immaginato mi avesse scambiato per il mio fratello gemello, cosa che succede spesso, ma un abbraccio a una bella donna non si nega mai.

			Così l’ho abbracciata, pensando di dirle subito che probabilmente stava salutando il fratello sbagliato. «Alessandro» esordisce lei con accento sudamericano «sono Debora. Ci siamo conosciuti due anni fa lungo il Cammino di Santiago!».

			Eravamo entrambi increduli e felici per questo incontro speciale. È proprio vero che quando due pellegrini si incontrano lungo quella Via che porta verso Ovest saranno sempre legati da un filo sottile che li unirà per tutta la vita. Ricordo ancora con grande affetto la storia che Debora mi raccontò, seduti in un bar di Nájera. Un racconto che mi toccò tantissimo e che mi fece sentire onorato di quella condivisione intima.

		

	
		
			Federico – Il cammino offre quello di cui hai bisogno, non quello che vuoi

			Connessi, raggiungibili e sempre presenti: a tutti tranne che a noi stessi. Ostinatamente proiettati verso la comunicazione agli altri, continuiamo a esporci; ma forse lo facciamo proprio per non esporci davvero. Le vacanze, il caffè, una pizza: ogni piccolo gesto sembra votato al racconto, al mostrare, ma quante volte ci fermiamo davvero a chiederci cosa abbiamo visto, sentito e mangiato, al di là della foto che abbiamo pubblicato? La vita è maestra se sappiamo coglierla, se facciamo due passi fuori da questa comfort zone che tanto confortante non è.

			È Federico a raccontarlo, un pellegrino che ho incontrato a Lourdes e con il quale ho condiviso il taxi per Saint-Jean-Pied-de-Port. Ho incrociato diverse volte questo giovane determinato, che grazie alla sua forza di volontà è arrivato fino alla fine di un nuovo inizio.

			«Più che un viaggio, più che un’esperienza, il Cammino è la vita stessa! Avevo dimenticato chi fossi ormai da tempo, non vivevo ogni momento con la giusta energia, e ho capito che non aprendomi al mondo stavo perdendo ogni possibilità di condivisione, di riflessione, di gioia e tristezza che nella loro maestosa semplicità ci fanno sentire inesorabilmente vivi! Ho deciso di fare il Cammino di Santiago perché sentivo la necessità di allontanarmi dalla routine quotidiana, per comprendere cosa fosse realmente importante… Ho capito che la condivisione di emozioni o di momenti con le persone è qualcosa di straordinario, come anche ogni singolo scricchiolio dei ciottoli sotto i miei passi, amando ognuno di questi come se fosse l’ultimo. La vita, finalmente compresa nella sua semplicità, è bellissima e maestra; tuttavia per comprenderla bisogna imparare il significato del verbo vivere. Ho conosciuto persone fantastiche che rimarranno tutte scolpite nel mio cuore, ma una più di tutte: colei che probabilmente il Cammino mi aveva preservato per la “fine”, facendomi credere che tutto fosse giunto al termine; e invece, facendo nuovamente ritorno alla Cattedrale dopo aver percorso il tratto verso la fine del mondo (Finisterre), poco a poco ho capito di cosa avessi bisogno, perché il Cammino come la vita alle volte ti offre quello di cui necessiti e non quello che desideri, basta solo saperlo cogliere. In questo ritorno alla Cattedrale io sono rinato, in questa piazza io sono di nuovo me stesso!».

		

	
		
			Stefano – La livella

			I racconti sul Cammino di Santiago spesso si somigliano fra loro, eppure ognuno è una storia profondamente diversa. Come le storie d’amore, ogni cammino è simile perché simile è la strada che si percorre: verso sé e verso gli altri, e poi ognuno vive questa storia a modo suo.

			C’è però una magia che tutti disegnano nei loro racconti: quella che improvvisamente ti svela e ti permette di svelarti, quella che ti mette prima in contatto con la Natura e poi con la tua stessa natura, intima e personale.

			Chissà se ha davvero ragione Stefano, che dice che «il Cammino è una livella»: perché in cammino i pellegrini che incontri sono persone, non ruoli, non il lavoro che fanno o il successo che hanno o a cui ambiscono, e per questo entrano in contatto tra loro in modo immediato e profondo.

			Scoprire chi sei ed essere te stesso è sempre il primo passo per essere con l’altro, chiunque tu sia.

			Il Cammino di Santiago è un momento del cuore, una stagione emotiva. Le motivazioni per cui lo si affronta possono essere diverse, ma, come dice Stefano citando Totò, «il Cammino è una livella»; solo che si tratta di una livella vitale, una dimensione in cui la persona supera il ruolo, in cui le relazioni non sono più sociali, ma personali in senso etimologico. Che tu sia avvocato, ingegnere, operaio o scrittore non importa più, perché in cammino si torna umani, e gli esseri umani si guardano con occhi puri e liberi, si scoprono e si toccano e si respirano reciprocamente in un’aria che resta poi dentro, per sempre.

			«Mi chiamo Stefano, sono napoletano e vivo a Monaco di Baviera. Ho cinquantun anni e dal 2016 trascorro ogni agosto in Cammino, partendo da Burgos, da Saint-Jean, da Sarria, da Porto, fino a Santiago e a Finisterre. Alla domanda ricorrente: “Perché sei qui?” la mia risposta è sempre la stessa: “Non lo so ancora”. Sinceramente non so quello che ho cercato, ma so quello che durante la strada ho trovato. Ho trovato sofferenze e gioie, dolori e soddisfazioni, ferite e guarigioni, sconforti e incoraggiamenti. Ho trovato tante storie da raccontare e da ascoltare. Molti di quelli che come me e con me hanno vissuto queste emozioni sono diventati sorelle e fratelli pellegrini che ancora oggi accompagnano le mie giornate e riempiono l’album dei ricordi del mio Cammino. Non nascondo che il mio stato d’animo durante il percorso è sempre molto particolare, non saprei descriverlo nei dettagli, ma il Cammino mi ricorda La livella di Totò: sulla strada siamo tutti uguali. Non ci sono differenze di ceto sociale o di possibilità economiche, e neanche di religione o di nazionalità. Ognuno di noi ha aspettative e speranze diverse, ma il traguardo di questo tratto di strada e di vita è per tutti lo stesso, e lo si raggiunge insieme. Per me la gioia più grande è sapere che tutti ce l’hanno fatta! Anche quelli più anonimi, quelli con cui hai scambiato, giorni e giorni prima, solo un saluto, un sorriso. È bellissimo ritrovarsi tutti davanti alla Cattedrale o in un vicoletto, o seduti in un bar di Santiago. Forse è anche questo un senso del Cammino… chissà. È un’esperienza che consiglio di fare a tutti, indipendentemente dalla preparazione fisica e dai chilometri da percorrere. Sono convinto che il Cammino non ti cambi la vita, ma se lo affronti con umiltà e genuinità sicuramente ti rafforza interiormente. Ma questa è una bugia, la vita te la cambia eccome! Per esempio, il mio Cammino del 2017 è stato un momento emotivo fortissimo, mi ha fatto conoscere delle persone stupende e indimenticabili, e quella volta, al mio arrivo a Santiago, mi aspettava una donna straordinaria che da allora cammina felicemente al mio fianco».

		

	
		
			Nicola – Qui e ora

			«Ho raggiunto il mio obiettivo»: già il modo di dire svela che si tratta di un percorso, non si può raggiungere nulla – nessun luogo, nessun obiettivo, nessuna consapevolezza – senza mettersi in cammino.

			Solo passo dopo passo conquistiamo una meta, e il più delle volte comprendiamo solo all’arrivo che la meta era già in noi e che per arrivarci abbiamo dovuto fare un lungo giro, apprendere dai passi, dalla Natura, dagli incontri. Nicola, per esempio, ha imparato tanto da un asino (anzi, due).

			Nicola è un giovane piemontese che ho conosciuto nell’ottobre del 2017 al Santuario Francescano di La Verna. In occasione del mio compleanno, ero andato nel luogo in cui san Francesco ricevette le stimmate per trascorrervi qualche giorno.

			L’ultima sera, mentre ero lì insieme a due pellegrine speciali, Nicola fece il suo ingresso insieme a Fela, il suo asino. Una simile entrata in scena lasciava già presagire qualcosa di straordinario. Nicola attraversava l’Italia a piedi insieme al suo asino per conoscere luoghi e tradizioni della nostra terra, e il suo obiettivo era un viaggio della scoperta: avrebbe raccolto dati, racconti, emozioni, informazioni, storie per farne un documentario.

			Partito dalla Sicilia ormai da qualche mese, era stato in cammino con Piriddu, poi sostituito da Fela dopo una fatale disavventura. Ho visto in Nicola il futuro, fatto di giovani che hanno voglia di esplorare e conoscere.

			Dopo il nostro incontro ero rimasto in contatto con lui, con la promessa che avremmo percorso insieme qualche passo di cammino verso la meta finale. Così, qualche mese dopo, Nicola mi avvertì con un messaggio che si trovava a Crescentino, in provincia di Vercelli. Conoscevo quel paese grazie a Elena, pellegrina incontrata qualche anno prima lungo il Cammino di Santiago e ormai persona a me cara. Gli incontri del Cammino rimangono affetti per sempre, legati da un filo invisibile che unisce. Chiamai subito Elena chiedendole se avesse modo di ospitare un giovane piemontese in cammino:

			«Certo che sì!».

			«Ma guarda che viaggiano in due, con lui c’è Fela…».

			«La sua compagna? Nessun problema!».

			«Ehm… no…! Il suo asino!».

			A domanda inusuale, la risposta fu abbastanza sorprendente: c’era posto anche per l’asino, che era il benvenuto: i genitori di Elena avrebbero ospitato volentieri Nicola e Fela nella loro casa in campagna.

			Questo è solo uno dei tanti aneddoti sull’ospitalità che Nicola e il suo asino hanno ricevuto lungo il loro cammino, percorrendo l’Italia a piedi. Ho voluto chiedere a Nicola di raccontare la sua esperienza in compagnia del suo asino lungo i sentieri, per chilometri e chilometri, passo dopo passo, prendendosi cura di un altro essere vivente (o forse qualche volta è stato il contrario).

			«A me il cammino l’ha insegnato un asino. Ho imparato la lentezza e l’ascolto, la fatica e il riposo, la sete, la fame, il caldo, il freddo. L’asino mi ha insegnato a sentire… Mi ha ricordato tutto ciò che nella sua estrema semplicità si prodiga per noi, per darci tutto, e che noi ignoriamo. Camminando senti fuori, ma senti anche dentro e ti senti nel tuo corpo come in nessuna altra occasione. Sei presente. Il cammino non deve arrivare necessariamente a te, direttamente. A me, per esempio, l’hanno insegnato Piriddu e Fela, due grandi asini, ma è da te che scaturisce, perché è la cosa più naturale che un uomo possa fare per stare al mondo con consapevolezza. Si cammina attraverso la vita, senza sapere se il prossimo passo andrà dritto dove tu vuoi o verrà deviato da un sasso».

			Il pensiero di questo ragazzo piemontese, studente universitario che decide di mettersi in cammino per un’avventura non comune, vivendola come un’esperienza di crescita, riporta subito a un concetto oggi sempre più importante per vivere al meglio: hic et nunc, qui e ora, be where you are. Nicola esprime il suo concetto di essere presente e consapevole dopo aver attraversato migliaia di sentieri a contatto con la Natura, prendendo coscienza di sé passo dopo passo e riscoprendo le sue potenzialità e la sua energia.

			Cosa posso fare per vivere il qui e ora? Come posso prendere consapevolezza delle mie potenzialità? Come posso mettermi in ascolto? Come posso alimentare la mia autostima? Come posso affrontare il cambiamento? Come posso migliorarmi?

			Queste sono alcune fra le domande proprie della metodologia del coaching.

			Le risposte a queste domande, e altre domande ancora, sono in cammino verso te stesso e il tuo amore.

			Buen Camino.

		

	
		
			Nino – Cadere è parte del cammino

			«Nella vita, per prendere consapevolezza di ciò che ci accade e per fare dei cambiamenti, spesso bisogna sbatterci contro la testa ed essere messi alle strette: dopo aver scoperto di avere un inizio di diabete, mi sono rimboccato le maniche, e non conoscendo questa brutta bestia mi sono documentato e ho capito come potere affrontare il problema.

			Nella vita i problemi esistono, ed è importante esserne consapevoli e prendere coscienza di come affrontarli per agire e risolverli.

			Ho deciso di cominciare il mio cambiamento iniziando a camminare.

			Camminare non è esclusivamente una questione fisica: camminare è il ritrovarsi a cadere in terra alle quattro del mattino e avere la forza di rialzarsi e capire che per non ricadere è importante guardare avanti e fare attenzione ai propri passi, a dove si mettono i piedi.

			È importante osservare i passi che si fanno, perché guardandoli si prende consapevolezza di che direzione prendere, così da raggiungere i propri obiettivi.

			Camminando giornalmente con costanza e disciplina, anche facendo sacrifici e dando delle priorità, sto vivendo un cambiamento importante che mi porta a stare bene ed essere felice, perché anche alla soglia dei cinquant’anni non è mai troppo tardi per migliorarsi e prendere la consapevolezza che basta agire e passo dopo passo, con pazienza, far succedere ciò che è meglio per noi stessi e per il nostro benessere. Non è semplice, è faticoso; ma è possibile per tutti noi.

			Buon Cammino a tutti».

		

	
		
			Pietro – La forza di un sogno

			Arzúa, agosto 2012: ancora pochi chilometri a piedi e Lise Lotte e io avremmo raggiunto di nuovo Santiago di Compostela. Durante i nostri Cammini avevamo incontrato tantissimi pellegrini, tutti diversi tra loro; in quel momento, alle cinco de la tarde, apparve davanti a me un ragazzo in handbike, con la bandierina dell’Italia che orgogliosamente sventolava nel cielo di Galizia.

			Non avevo mai visto nulla del genere; spinto da curiosità gli ho chiesto: «Da dove vieni tu?» e lui, prontamente: «Da Saint-Jean-Pied-de-Port». E io: «Su quel coso lì? Su, dai, non scherzare, e vieni con me a fare un massaggio defaticante».

			Pietro, questo è il suo nome, anziché fare affidamento sui quadricipiti femorali, per affrontare il suo Cammino in bicicletta doveva affidarsi ai suoi bicipiti, in quanto persona a mobilità ridotta. Nonostante tutto, era lì come altri pellegrini che andavano a piedi o su due ruote. Insieme a lui c’erano altri pellegrini speciali: suo padre, sua madre e Yari, un amico.

			Sua sorella era con loro con il cuore, e li seguiva da casa collaborando al blog che Pietro stava scrivendo sul suo Cammino.

			Ebbi la conferma che quell’uomo stava percorrendo il Cammino di Santiago per la prima volta con la sua handbike, mosso dalla voglia di abbracciare l’apostolo e chissà per quante altre ragioni.

			«Gesù ci affida uno zaino tanto pesante quanto sa che noi siamo in grado di portarlo»: queste sono parole della nonna di Pietro Scidurlo, pellegrino e autore di guide per pellegrini.

			Sebbene Pietro sia stato cresciuto da genitori che non gli hanno fatto mancare nulla, lui afferma di non aver mai digerito la “disabilità”, perché la società in cui era inserito – e in cui siamo inseriti ancora oggi, seppure ci sia qualche segnale di miglioramento in questo senso – ha sempre guardato le persone con disabilità come persone “diverse”, o addirittura “malate”.

			Quello che percepiva non veniva direttamente dai bambini della sua età; era più qualcosa che aveva a che fare con l’educazione che loro ricevevano dalle proprie famiglie e che le famiglie avevano ricevuto a loro volta. Pietro era inserito in un tessuto sociale in cui, per quanto si volesse far credere che una persona con disabilità era completamente integrata, inclusa, di fatto poi non era vero. Questo per lui era palese sotto molteplici aspetti: nelle amicizie, nella sfera delle affettività, nella scuola.

			Quando una persona è diversa, viene vista automaticamente come una persona “malata”: oggi questa cosa è evidente, per esempio, con l’autismo, che è ancora vittima di pregiudizi e di una scarsa, scarsissima conoscenza. La questione dell’autismo ci fa ragionare su come ancora oggi una disabilità definisca una persona.

			Il desiderio di Pietro, invece, è sempre stato quello di essere considerato come persona in quanto tale, impedendo quindi che fosse la disabilità a definirlo. Per questa ragione è cresciuto con rabbia, insoddisfazione e frustrazione, e nonostante il supporto costante della famiglia ha vissuto senza mai riuscire ad accettare ciò che era successo.

			Un giorno un conoscente, che poi è diventato l’amico con cui Pietro ha condiviso esperienze straordinarie, anche di cammino, gli disse: «Perché non vai a fare il Cammino di Santiago di Compostela?». Lui gli rispose: «Cos’è? Una di quelle cose che ha a che fare con la religione? Lascia stare, non fa per me».

			Forse quello è stato il primo seme che ha dato inizio al suo cammino e al suo cambiamento: da allora il Cammino ha iniziato a lavorare dentro di lui e si è ripresentato nella sua vita sotto varie forme, varie vesti; il Cammino bussava alla porta: un libro regalato dalla sorella, i racconti di altre persone che avevano vissuto quella esperienza… Il Cammino è venuto a cercarlo: non è il camminatore che si mette in cammino, è il Cammino che chiama il camminatore.

			All’epoca non esisteva una guida del Cammino adatta alle esigenze di persone a mobilità ridotta. L’idea iniziale di Pietro era quella di seguire uno dei percorsi indicati per le biciclette, ma le guide in commercio erano praticamente prive di informazioni importanti. Inoltre erano state pensate per ciclisti avvezzi, preparati: non veniva infatti considerato un aspetto importante, ovvero che le persone a mobilità ridotta non usano il quadricipite femorale. Trovarsi a spingere una handbike sulle salite dei Pirenei solo con i bicipiti non è esattamente una cosa semplice. Nella pratica, è sicuramente una difficoltà in più da superare e risolvere.

			Un altro ostacolo fu il reperimento del mezzo adatto per affrontare quell’avventura: non si trattava di andare in un negozio e prendere una qualsiasi mountain bike da cento, duecento o trecento euro; senza contare che non in tutti i casi i sostegni all’acquisto sono al passo con i tempi e con gli aumenti dei prezzi.

			Inoltre, una volta trovata e acquistata (per diverse migliaia di euro) l’handbike più adeguata, Pietro avrebbe dovuto abituarsi alla postura da tenere in media otto ore al giorno, e quindi avrebbe dovuto sostenere un allenamento per poterla sopportare. Queste erano solo alcune delle difficoltà che avrebbero potuto farlo desistere fin da subito, ma non fu così. La forza di volontà che ha sempre avuto, soprattutto grazie all’educazione dei genitori, è stata la chiave che gli ha permesso di compiere quella che tutti chiamano «un’impresa» (anche se a lui non piace definirla tale: preferisce dire semplicemente «compiere il Cammino di Santiago»).

			Ha sempre pensato che se la testa non gli avesse ceduto, avrebbe avuto una possibilità di farcela; allora ha ripetuto a se stesso: «Se ti stanchi, fermati a riposare; ma non perdere mai di vista l’obiettivo, perché soltanto una forte convinzione, una potente motivazione può spingerti al compimento di ciò che stai decidendo autonomamente di fare». Lui aveva una potente motivazione, ed è proprio questo il consiglio che si può trarre dalla sua esperienza: «Abbiate una forte motivazione».

			A questo proposito, c’è un aneddoto significativo che riguarda uno dei suoi cammini: era arrivato a Rabanal del Camino e aveva la febbre alta. In quel momento pensò che forse Gesù voleva che il suo cammino finisse lì, qualche chilometro prima di arrivare alla Cruz de Hierro. Era molto stanco e senza allenamento, perché voleva dimostrare che il Cammino potesse essere fatto anche senza una specifica preparazione e che fosse un’esperienza per tutti, anche per chi decide di partire e semplicemente andare.

			Quella notte, una pellegrina straniera gli diede un intruglio verde – ancora oggi non sa cosa abbia bevuto! – e si addormentò.

			La mattina successiva si svegliò, andò in bagno, si lavò il viso e dichiarò che sarebbe arrivato fino alla Cruz de Hierro e poi si sarebbe fermato.

			Non sa bene come sia successo, ma sta di fatto che quel giorno percorse la tappa più lunga di tutto il Cammino, ben settantuno chilometri. A fargli superare quella crisi, con ogni probabilità, è stata la consapevolezza di non essere lì per mollare: il suo corpo l’ha percepito, lui ha cercato di reagire in tutti i modi e così è stato.

			L’emozione più grande del suo primo arrivo a Santiago di Compostela fu proprio per il fatto che aveva sognato di arrivare lì, aveva sognato di farcela; lo desiderava perché credeva di trovare le risposte che cercava; la domanda più importante per lui era: «Perché a me? Perché mi è stato dato questo fardello? Qual è il senso di tutto questo?»

			«Ricordati che Gesù ci affida uno zaino tanto pesante quanto è sicuro che noi siamo in grado di portarlo». Pietro stava cercando risposte, invece a Santiago ha trovato una strada da seguire: fare in modo che tante altre persone potessero vivere quell’esperienza, dare la possibilità alle persone di cambiare la propria vita attraverso il Cammino, così come è successo a lui. Il Cammino lo ha aiutato a cambiare la sua vita in meglio.

			Tutti noi pellegrini abbiamo un debito verso questa esperienza, un debito che si salda coinvolgendo altri fratelli e sorelle nel vivere questa opportunità di cambiamento.

			Arrivato a Santiago, Pietro ha ringraziato l’apostolo san Giacomo, perché ha capito che lassù qualcuno aveva ascoltato le sue preghiere: nei tanti momenti in cui aveva temuto di non farcela, aveva quella forte motivazione proprio perché qualcuno, che fossero i suoi nonni o san Giacomo, gli aveva fatto ricordare il motivo per cui era lì, a fare ciò che stava facendo.

			Per lui è stato meraviglioso avercela fatta, non come atleta ma come persona: aveva tenuto duro e non aveva mollato, anche quando non ce la faceva più.

			Quando è partito, Pietro ha aperto un blog in cui raccontava tutte le difficoltà affrontate quotidianamente lungo il Cammino, compreso sentirsi dire da sua madre «Ma chi te l’ha fatto fare?»

			Non avere mai mollato gli ha fatto capire quanto fosse importante non perdere di vista l’obiettivo, anche quando le persone, anche vicine, dicono che è già stato fatto abbastanza: “abbastanza” non si misura in chilometri, ma in stati d’animo.

			Quando è tornato ha fatto in modo che altre persone potessero vivere la stessa esperienza, anche chi fino a quel momento la poteva vivere solamente attraverso il racconto di altri.

			Il blog è stato seguito da tantissime persone ed è nata un’associazione, Free Wheels, con l’obiettivo di avvicinare all’esperienza del Cammino chiunque, non solo persone con disabilità. Il desiderio è dare la libertà di vivere attraverso le ruote e poter andare ovunque.

			Oggi Free Wheels conta più di quaranta volontari in tutta Europa, più di diecimila persone aiutate a intraprendere il Cammino e una guida pubblicata: Santiago per tutti, edita da Terre di Mezzo Editore e scritta con la collaborazione di Luciano Callegari.

			Pietro Scidurlo ci insegna che i sogni non sono fatti per essere messi in un cassetto; basta averne pochi, ma realizzarli.

		

	
		
			Camilla – I templari dei tempi moderni

			«Moderni templari con nuove armi»: così Camilla racconta il suo cambiamento in cammino. Lei ha già fatto diversi passaggi del Cammino di Santiago e tornerà a farne; nelle sue righe e tra le sue righe c’è energia pura, respiro, gioia di chi riscopre la vita e lo fa a partire da sé, un passo dopo l’altro.

			«Il Cammino non è altro che un itinerario scalfito tra i campi, dentro i boschi, nelle città… È solo una strada da seguire e che decidi tu come interpretare. Non è un punto di partenza né una meta finale. È un pretesto perché tu possa tornare a fare una delle cose più semplici e spontanee al mondo: camminare. Muovendo un passo davanti all’altro puoi riuscire a farti strada nel tuo io, arrivando a scoprire cose sopite o neanche mai vissute. Forse vuoi solo silenzi, ed è per questo che ami camminare da solo. O magari trovi qualcuno che si adatta perfettamente alla lunghezza del tuo passo e della tua onda e decidi di scambiare opinioni e consigli, abbattendo frontiere linguistiche e timidezze.

			Ami di più. Ami la gentilezza grezza e la sincera premura dei paesani, degli hospitaleros e dei baristi. Ami la doccia calda di fine giornata e il bucato steso al sole. Ami il colore di ogni farfalla, le striature del pelo di ogni gatto, e decidi di imparare i nomi di tutte le varietà di fiori che ti capitano davanti agli occhi. Fai tesoro della potenza di un panorama o della semplicità di un piccolo scorcio. Apprezzi i momenti di sofferenza, le vesciche, le tendiniti, la febbre, la pioggia, il troppo caldo o il troppo freddo. Perché sai che ti godrai molto più di prima quello che di buono seguirà. Fai spazio nella testa, elimini il superfluo e decidi di conservare ciò che c’è di più importante.

			Hai delle nuove armi in mano. Sei un templare dei tempi moderni. Hai nuovi occhi, più grandi e luminosi, per raccogliere nel tuo campo visivo tutto ciò che ti circonda, che prima eri troppo preso per notare. Nuove mani per stringere altre mani, per afferrare con forza e riconoscere forme più definite. Nuovi nasi per respirare a pieni polmoni ossigeno, profumi, aria di novità. Nuove bocche per assaggiare e masticare voracemente i sapori della terra. Nuove orecchie per ascoltare le parole, i rumori della Natura, la musica, il vento e il silenzio. E così sentire nel profondo e godere delle potenzialità di tutti quanti i sensi di cui sei dotato.

			Sei esattamente lo stesso di prima, ma sei più di prima. E quello che stai facendo è goderti il tuo tempo, in base al tuo unico e proprio ritmo del cuore. Proclamandoti libero di poterlo fare.

			Buen Camino, peregrino».

		

	
		
			Terza parte – L’ACCOGLIENZA 

		

	
		
			Gli angeli dei Cammini

			Dopo tanti passi in cammino, ogni sera i pellegrini trovano ristoro e accoglienza presso gli Albergue dei Peregrinos. Spesso sono luoghi di convivialità e condivisione, dove si respira aria di fratellanza e sorellanza.

			Gli Albergue sono gestiti da volontari: gli hospitaleros. Chi svolge questo compito di accoglienza è mosso da svariate ragioni, che spesso si comprendono solamente quando si sta vivendo quell’esperienza speciale e unica.

			Così accadde anche a me, quando quella mattina mi ritrovai nel cuore della Meseta a Calzadilla de Los Hermanillos; un luogo dimenticato da tutti lungo la Calzada Romana, la via antica e meno battuta dai pellegrini: chi arriva a Calzadilla de Los Hermanillos spesso è perché ha “sbagliato strada”.

			Era agosto, e il sole scaldava l’aria che respiravo. Avrei trascorso due settimane a fare accoglienza ai pellegrini, ma appena arrivato mi chiesi subito chi me lo avesse fatto fare: io, dirigente d’azienda, avrei dovuto gestire una struttura di accoglienza da solo, pulendo anche le latrine usate dai pellegrini, in un luogo in mezzo al nulla.

			Dopo un attimo di scoramento, mi ricordai le parole di un amico hospitalero veterano: «Il servizio che vai a svolgere non lo fai per te, e neanche per i pellegrini: la vera ragione che ti dà forza è il pensiero di svolgere un servizio a Dio».

			In quell’esperienza avrei allenato la pazienza, lo spirito di adattamento e l’umiltà, oltre che l’ascolto. Avrei vissuto l’esperienza del Cammino da un’altra prospettiva, e solo vivendola si può comprendere cosa vuol dire. Per me furono giorni intensi e di crescita, sebbene si siano limitati a un periodo da volontario di due settimane. Ho voluto raccogliere due contributi, tra loro molto diversi, di chi ha fatto dell’accoglienza e dell’ospitalità una scelta di vita.

		

	
		
			L’Accoglienza religiosa lungo il Cammino: il contributo delle Suore Guanelliane

			«Il Cammino di Santiago è alla periferia, è un areopago e ci invita a sentirci pellegrini con i pellegrini, sorelle e fratelli che camminano come loro e con loro. È il Tribunale dei Gentili, uno spazio nuovo e secolare di nuova evangelizzazione. Un’occasione per scendere in strada, uscire di casa, abbandonare i nostri schemi e le nostre sicurezze e gridare la Parola sempre nuova, con gesti nuovi e genuini al di là delle dotte e arcaiche lezioni.

			Il Cammino è il mondo nelle nostre mani, un mondo colorato e bello, vario e multiforme, che ci offre una possibilità unica per avvicinarci alle periferie di cui parla Papa Francesco: le periferie della fede, dell’umanità, di chi cammina attraverso il dolore, soffrendo senza aver trovato il senso della via; quelli che camminano senza sapere perché camminano, da dove vengono e dove vanno.

			A chi si rivolge la nostra accoglienza?

			A chi cerca senza sapere cosa cerca, perché non ci ha mai pensato e non si è mai fermato a scoprirlo.

			A chi ha fame di Dio senza saperlo, o si accontenta e non cerca più.

			A coloro che hanno bisogno di essere amati, di sentirsi persone; a coloro che sono esclusi dai nostri programmi pastorali perché “non ci fanno risplendere” o non sono “in linea” con la nostra idea di persona povera.

			A chi è come il muro di Berlino, apparentemente insormontabile.

			A chi ha bisogno di conoscere una Chiesa diversa, più umana e più vicina. Dove ci sono meno moralismi e più cuore. Una Chiesa a livello della strada, semplice, senza strutture che separino dalla realtà. Una Chiesa madre, che accoglie tutti e appare fragile e bella.

			A coloro che camminano feriti da profonde vesciche esistenziali e non hanno cerotti per curarle: noi siamo quel gesto che si offre gratuitamente, attraverso i nostri atti concreti di tenerezza e di vicinanza, finché il “Medico” non le guarisce davvero.

			A chi va senza gioia, perché non ha orizzonte né Luce sulla strada.

			Ma che facciamo noi religiosi lungo i Cammini?

			Vogliamo essere con umiltà e semplicità la mano, il cuore, l’abbraccio di Dio per tutti quelli che “vanno alla ricerca” del senso della propria vita.

			Siamo quelli che ascoltano con rispetto profondo, che informano quando è richiesto, che fanno proposte coraggiose, che incoraggiano, che fanno domande in nome di Dio.

			Non imponiamo niente, solo proponiamo; ci impegniamo ad annunciare e contagiare ciò che abbiamo visto e udito con la certezza di essere solo strumenti di Qualcuno che è Pellegrino con noi per le strade della vita.

			Siamo pellegrini con i pellegrini, uomini e donne semplici, gioiosi, innamorati che trasmettono pienezza; persone di preghiera che fanno gustare l’incontro con Dio come una sorgente di vita e di luce interiore.

			Ascoltando il racconto delle loro vite, delle loro lotte, delle loro ricerche, delle loro battute d’arresto, delle loro ferite, dei loro desideri, dei loro dolori, delusioni, gioie, vuoti, speranze, ricevi un’iniezione di umanità che ti travolge e ti sfida nel profondo. Non si può rimanere indifferenti davanti a un’umanità che trabocca e che si esprime con sentimenti in modi diversi e originali.

			Alcuni credono, altri no, ma tutti sono molto grati per la presenza di religiosi lungo il Cammino. Noi religiosi siamo la presenza umile del Dio vicino nei cammini della vita, annunciando con la nostra vita che Dio è un Padre pieno di tenerezza e di misericordia; che, come diceva il nostro fondatore san Luigi Guanella, “ti guarda come se non avesse un altro da guardare ed è tenero come un padre che conta i battiti del cuore di suo figlio mentre dorme”.

			Le esperienze vissute con i pellegrini sono molteplici e variegate, tutte piene di umanità e ricerca di risposte ai grandi interrogativi esistenziali. La strada non dà risposte, la strada è lo spazio giusto per fare domande. Le risposte sono nel profondo dell’essere umano, dove Dio vive e aspetta di invitarci alla sua festa».

		

	
		
			L’accoglienza laica: Immacolata

			Immacolata e Franco hanno scelto di essere hospitaleros nella vita; il loro contributo pone una riflessione sulle molteplici sfaccettature, non sempre positive, dell’umanità che si incontra lungo i diversi cammini.

			«Durante il mio primo Cammino verso Santiago, nel 2006, ho cominciato a definirmi una “credente sperimentale”. Dicevo: “Ho sperimentato che esiste un piano e che riguarda anche me. Non so chi l’abbia scritto; tuttavia, che sia un Dio separato da me, che sia il mio inconscio profondo, oppure l’inconscio collettivo, di certo è un’entità più saggia di me”.

			Una sensazione splendida: affidarmi completamente, non avere paura né irritarmi quando gli accadimenti non seguivano i miei piani o desideri. Seguire i segnali, fisici e simbolici, momento per momento, fiduciosa. Già durante il Cammino ho desiderato portare questa sensazione di paradiso, inteso come essere parte di un tutto armonico, nel quotidiano.

			Tornata a casa, come avviene a molti pellegrini, la sensazione di “fede” si è presto dileguata: ho ricominciato a intestardirmi sui miei desideri e progetti, irritandomi o addolorandomi quando la vita, dolcemente o duramente, mi indicava altre strade. Tutto con la sciocca presunzione tipica di noi piccoli umani: avevo ripreso a pensare che i miei piani erano migliori di quelli del “Regista”, nome che avevo dato all’entità a me sconosciuta e inconoscibile, autrice del “Piano”.

			Pochi mesi dopo essere tornata da Santiago decisi di percorrere la Via Francigena, che all’epoca era percorsa da pochi pellegrini, non aveva molte accoglienze né una buona segnaletica: camminare su sentieri e strade dove quasi nessuno (a differenza del Cammino di Santiago) sapeva cosa fosse il Cammino e i pellegrini mi sembrava un modo per sperimentare la possibilità di portare quanto vissuto nel Cammino di Santiago nel mio quotidiano. Mi chiedevo: “Se mantengo l’atteggiamento mentale, l’apertura di cuore, la fede nel Piano e negli uomini che vivo nel Cammino, la risposta dell’Universo sarà la stessa anche in un luogo e tra persone che non sanno nulla di Cammini e pellegrini?”.

			In realtà, poi, l’emozione di uscire di casa con lo zaino sulle spalle e cominciare a camminare, senza nessun mezzo di trasporto a dividere il mio quotidiano dal mio cammino, è stata più forte del dubbio; ogni passo è stato una scoperta, un regalo, una conferma che sì, si poteva portare nel quotidiano la magia sperimentata a Santiago; il Piano esiste ovunque e tutti gli esseri umani sono pellegrini su questa terra e nostri fratelli, anche se non hanno uno zaino sulle spalle.

			Durante questo cammino, decisi che avrei fatto il possibile per contribuire allo sviluppo della Via Francigena: Santiago non aveva bisogno del mio contributo, ma forse il mio impegno sulla Francigena, il cui sviluppo era ai primordi, poteva essere utile.

			Durante ogni cammino, Il Piano del Regista mi regalava ogni giorno piccoli e grandi miracoli, rendendo sempre più grande la mia consapevolezza che l’universo risponde alle nostre attitudini.

			Nel corso di uno di questi Cammini mi sono innamorata della Tuscia laziale. Il lago di Bolsena e il suo territorio mi hanno stregato al punto che per la prima volta in vita mia ho pensato: “Sono arrivata a casa, questo è il luogo dove voglio trascorrere il resto della mia vita”.

			Nel frattempo cresceva la voglia di restituire quanto ricevuto dai Cammini, e nel 2010 ho scelto, come molti altri, di aderire agli hospitaleros volontari per dedicare parte del mio tempo all’accoglienza.

			Durante la mia prima esperienza a Bercianos mi resi conto che “restituire” era impossibile: nonostante l’impegno, la gran mole di lavoro, la stanchezza e il sonno, l’esperienza come hospitaleros donava un arricchimento umano straordinario, uno sguardo diverso e profondo su sé stessi e sulla variegata umanità dei pellegrini, riflessioni sulla reale capacità di accogliere l’altro, la vita e le nostre stesse limitazioni.

			Al rientro in Italia ho aderito al primo gruppo di formatori per hospitaleros ed è stato lì, a San Miniato, tra gli aspiranti formatori, che ho incontrato Franco.

			Da quel momento, io e Franco abbiamo condiviso l’essere pellegrini verso Roma e verso Santiago, l’essere hospitaleros volontari, l’essere formatori e tanto altro. La sera dell’incontro tra me e Franco è scattata una scintilla che dopo undici anni è più luminosa che mai.

			E allora il nostro sogno, il sogno che ognuno dei due sognava percorrendo il Cammino, ovvero di fare del Cammino e dell’accoglienza la nostra vita, di far coincidere cammino e casa, straordinario e quotidiano, ha preso corpo: nel 2016 è nata così, a Montefiascone, nella Tuscia laziale, la Domus Peregrini.

			Quante emozioni, quanta gratitudine per i volontari che ci hanno aiutato con oggetti, denaro e lavoro: sconosciuti che in alcuni casi sono diventati amici carissimi, e amici e parenti che già lo erano.

			Poi, anche la straordinaria realizzazione del nostro sogno: la vita così come l’avevamo, o almeno io l’avevo sempre sognata; una vita in cui non c’era più separazione tra quotidiano e straordinario, lavoro e ferie, casa e luogo di lavoro, colleghi, amici, parenti… una vita in cui ogni istante e ogni parte di me fluiscono liberamente e senza soluzione di continuità, il tutto con a fianco un compagno che è amico, marito, amante, socio e complice.

			Tuttavia, nonostante la bellezza e la pienezza di questo sogno, il comportamento di alcuni pellegrini ha messo a dura prova la nostra capacità di non perdere di vista la ricchezza di quanto viviamo. Di sicuro, andando avanti si diventa più cinici, o forse solo più realisti: non tutti ci appaiono sempre come meravigliosi fratelli come quando eravamo in Cammino, e talvolta nemmeno persone da sostenere senza limiti come quando eravamo hospitaleros volontari. Qualche volta, purtroppo, nei pellegrini capita di vedere persone opportuniste ed egoiste.

			E allora, a questo punto, ricordiamo questo: ogni pellegrino, per quanto breve sia il suo Cammino, sta vivendo la grande avventura della sua vita. È lo/la sposo/a nel giorno delle nozze, il/la laureato/a nel giorno della laurea. Lui/lei è il centro del mondo. Tuttavia è anche uno dei tanti sposi che chiede accoglienza oggi, e domani, e dopodomani…: per chi accoglie quotidianamente è davvero difficile metterlo al centro. E forse proprio per questo accade che alcuni pellegrini si sentano in diritto di arrivare senza comunicarlo o non arrivare dopo aver prenotato, oppure che considerino il donativo una specie di obolo, come una mancia e non il necessario contributo che permette a un’accoglienza di rimanere aperta.

			I giorni e gli anni passano, mentre noi siamo in un’altalena emotiva, tra i nostri giudizi, la difficoltà di accogliere, i momenti di profonda emozione e condivisione con alcuni pellegrini, i gesti di generosità e apertura di amici che scaldano il cuore e ci danno la voglia di continuare e le infinite figuracce che a volte facciamo, per fortuna con noi stessi, nell’esprimere giudizi negativi che si rivelano poi sbagliati.

			Negli anni, sono state molte le riflessioni, la voglia di rimettersi in gioco, la rabbia e la voglia di mandare al diavolo questa esperienza. Nel frattempo, ovunque camminiamo, in vacanza ma soprattutto intorno casa, lungo la Via Francigena, raccattiamo immondizia, ci avviciniamo a Friday for Future e a movimenti di pulizia del territorio quali Plastic Free, e vediamo il divario economico tra ricchi e poveri, tra “Occidente” e “migranti”, farsi sempre più ampio. Sentiamo che il mondo sta precipitando sempre più velocemente in un baratro senza ritorno, e il nostro senso di impotenza cresce, la nostra rabbia verso i potenti del mondo il nostro sconforto per l’umana stupidità crescono.

			Poi è arrivato il Covid: per due anni siamo stati chiusi, e con la chiusura dell’accoglienza la nostra vita è diventata sempre più privata. Un’oasi di paradiso in un mondo troppo complicato e difficile per poter fare qualcosa, cambiare qualcosa. Abbiamo continuato a informarci, a raccogliere immondizia, a esprimerci (poco) sui social o in privato; tuttavia ci ha assaliti una certa stanchezza, una rassegnazione che è andata a costituirsi come sfondo alle nostre azioni.

			Dopo il Covid è scoppiata la guerra in Ucraina e ci siamo sentiti ancor più annichiliti. Il peso dell’incertezza è difficile da sostenere, nonostante la nostra decisione di accogliere ancora i pellegrini.

			Una delle scorse mattine, però, ho ricevuto un messaggio da Alessandro: ci ha invitati a partecipare a questo suo progetto editoriale corale che dà voce alle esperienze di pellegrini e hospitaleros. Sul momento ho risposto senza impegnarmi, perché riesce difficile in questo momento scrivere qualcosa di positivo, di bello; mi sento così lontana dalla Immacolata che Alessandro ha conosciuto.

			Poi però mi ha chiamata Loredana, una cara amica. Le ho raccontato del mio stato d’animo e lei mi ha detto: “Non puoi reagire così! Io ho fatto la Via Francigena grazie alle tue parole, ti ricordi? Ti ricordi quella volta che camminavamo dall’Eremo delle Carceri verso Assisi e una donna ti si è avvicinata e ti ha abbracciato? Avevi una luce negli occhi, una luce straordinaria, e lei l’ha vista”. Loredana è andata avanti a ricordarmi altre persone, altre situazioni, e ha concluso dicendomi: “Non puoi mollare! Ci sarà sempre qualcuno per il quale una tua parola, un abbraccio o un sorriso faranno la differenza”. Lo diceva a me, ma capivo che valeva per tutti.

			Infine, mi ha chiamata anche un’altra carissima amica, Gloria. Anche a lei avevo espresso il mio malessere, e lei mi ha parlato di un libro che sta leggendo per farne un audiolibro per ciechi: Bhagavad Gita (è sanscrito: Il canto del beato), il testo sacro più diffuso tra milioni di indiani, in forma di dialogo tra Sri Krishna e l’eroe Arjuna. La cosa che l’ha fortemente colpita è che l’insegnamento contenuto nel libro sacro prende avvio da una guerra.

			Sono rimasta colpita da queste coincidenze, o come le chiama Angela Maria Serracchioli, “Dioincidenze”; e mi sono venute in mente due storie che ho molto apprezzato, e che purtroppo dimentico sempre nei momenti di bisogno.

			La prima è la metamorfosi: “Quello che per il bruco è la fine del mondo, per il resto del mondo è una farfalla”. La metamorfosi degli insetti non consiste nella trasformazione di una larva in insetto adulto, ma nella morte della larva stessa; decomponendosi, questa diviene nutrimento per il nuovo organismo che si origina a partire da pochissime cellule, dette immaginative, che stanno in silente attesa fino alla morte della larva. Quale bruco potrebbe mai immaginare un simile “Piano”?

			“Chi salva un uomo salva tutta l’umanità” (e quindi, “agisci al tuo meglio nel qui e ora”), mi ricorda la seconda storia: la bassa marea ha deposto sulla spiaggia milioni di stelle marine che si disidratano e ne moriranno; un bambino, o forse una bambina, lungo la riva, con i piedi nell’acqua, le raccoglie e le rigetta in mare. Un adulto dice: “Sciocco, perché lo fai?”, e indicando l’infinità di stelle marine che di certo moriranno aggiunge: “Non vedi che le tue azioni non fanno alcuna differenza?”. Il bambino, o forse la bambina, gettandone in mare un’altra, risponde: “Per questa stella fa la differenza”. E l’adulto si china a fare altrettanto.

			Abbiamo accolto i primi pellegrini, tre adulti e un adolescente.

			La serata è stata piacevole, hanno apprezzato la nostra accoglienza e il nostro cibo. Il ragazzo è rimasto stregato, commosso. In cucina ha raccontato di sé, si è aperto; ha spiegato cosa questo cammino stava significando per lui. “Farò altri cammini, perché per la prima volta non mi sono sentito diverso: per la prima volta ho sentito di meritare una vita come gli altri”.

			Entrambi con gli occhi lucidi, ci siamo abbracciati tra risa e pianti.

			Ho ritrovato un senso al nostro essere qui, con le nostre parole, la porta aperta, la bandiera della pace, la pulizia sulla Francigena.

			Forse il bruco è bene che muoia, così che la farfalla possa esistere; forse moriranno milioni di stelle marine. Però, oggi, per questa stella marina forse abbiamo fatto una differenza.

			Non sappiamo se ci riusciremo, ma c’è stato un “clic”: abbiamo sentito una spinta ad andare oltre, a provare ancora a essere accoglienti verso i pellegrini, accettando le nostre limitazioni e soprattutto la vita. Accogliere senza giudizio come mi invita a fare il nome che porto, essere “immacolata”; nutrirmi all’albero della vita e non a quello del bene e del male, consapevole che il Piano è troppo ampio perché io possa vederlo nel suo insieme».

		

	
		
			L’accoglienza laica: Franco

			«Prima di conoscere Immacolata sono sempre partito da solo per i Cammini. Ogni volta ho goduto della mia solitudine, del ritmo del mio passo, del piacere di incontrare altri pellegrini, della libertà di scegliere di camminare insieme a loro per pochi chilometri o giorni interi. Di fermarsi nella stessa accoglienza, preparare insieme il cibo, condividerlo con altri.

			Ho scritto molto durante i miei Cammini: un bisogno impellente, senza neanche togliermi lo zaino dalle spalle; ho scritto appoggiato a un albero su piccoli taccuini a portata di mano per non perdere l’attimo meraviglioso.

			A volte è una meditazione inconsapevole, come un refolo di aria che entra dalla finestra aperta e quando te ne rendi conto non c’è più… Consapevolezza e riflessione, silenzio e chiacchiericcio, occhi pieni di bellezza anche quando ti circonda la bruttezza perché se la cerchi, la bellezza è ovunque.

			Poi, immancabile, il ritorno alla vita di tutti i giorni: lo sforzo di mantenere nel quotidiano le emozioni e i respiri vissuti durante il Cammino. È uno sforzo immane: io non ne sono quasi mai stato capace, un po’ come un sogno che fra il sonno e la veglia ti sfugge sempre via.

			Tanti Cammini, tanti chilometri e stanchezza nelle gambe, tante accoglienze; in queste, c’è la figura dell’hospitalero: a volte è un anonimo e indifferente funzionario comunale, altre volte è un volontario che ti accoglie, ti coccola e ti sostiene.

			In Spagna c’erano, ci sono, gli hos vol, hospitaleros voluntarios, che operano per due settimane nelle strutture a donativo, normalmente parrocchiali o comunali.

			Ti accolgono, fanno le pulizie, ti sostengono. Sono stato accolto a volte con empatia, altre con burocratica indifferenza: ogni persona è diversa.

			I pellegrini si muovono attraverso il paesaggio da un luogo all’altro, l’hospitalero sta fermo in un luogo e accoglie i viandanti che arrivano da un altrove sconosciuto, passano e vanno altrove…

			Questa riflessione mi ha fatto desiderare di essere un hospitalero, quasi per esprimere riconoscenza al Cammino per quello che mi ha dato.

			Essere hospitalero significa vivere in un mondo parallelo, in una realtà che non si sovrappone a quella del pellegrino; sebbene creda che soltanto un pellegrino possa diventare un hospitalero, questo non è garanzia di essere un buon hospitalero, perché ci sono anche pessimi pellegrini.

			Essere hospitalero è fare una carezza un attimo prima del bisogno.

			Mentre cammina, il pellegrino è concentrato su di sé, completamente coinvolto nel suo meraviglioso pezzo di vita; vivere “dall’altra parte” mi ha consentito di mettere in discussione il mio essere pellegrino con tutti i bisogni e le richieste, anche egoistiche, che i pellegrini hanno nei confronti di chi li accoglie: un bagno di umiltà.

			Chi cammina ha bisogni che vanno soddisfatti, stanchezze e scoramenti da rispettare da parte di chi accoglie, ma altrettanto importante è rispettare la figura che lo fa.

			L’hospitalero ha altrettanti scoramenti e stanchezze, dovute a tempi e carichi di lavoro che troppo spesso non vengono percepiti dal pellegrino; non c’è un “tutto dovuto”, non può funzionare così.

			È comunque un periodo breve, normalmente un turno di due settimane che, anche se massacrante, passa in fretta. Poi, ancora una volta, inevitabile, il ritorno a casa, alla vita di tutti i giorni.

			Altra cosa è decidere di fare dell’accoglienza un progetto di vita. Prima di incontrare Immacolata, avevo pensato di aprire un’accoglienza sul Cammino di Santiago, senza pensare alle problematiche conseguenti, come gli aspetti burocratici e legali che aprire una struttura del genere comporta: insomma, diciamocelo, il mio era stato un atteggiamento naïf… un desiderio come altri, senza particolare convinzione.

			Poi il nostro incontro, che ci ha consentito di amalgamare e riflettere su esperienze e desideri comuni, e abbiamo elaborato un progetto di condivisione. Molto consapevolmente abbiamo deciso, cercato, trovato e comprato una casa il più vicino possibile alla Via Francigena nella Tuscia laziale per farne un’accoglienza a donativo.

			Per noi è stata una scelta politica. Si può fare politica in tanti modi; intervenire nella società è doveroso e possibile, si possono accogliere i migranti, e non stiamo parlando solo degli ucraini, ma anche dei siriani, afgani, iracheni, palestinesi, africani… poi ci sono le donne violate, le famiglie massacrate… ahimè, non c’è che l’imbarazzo della scelta.

			Accogliere è stata un’esperienza importante e preziosa che si è sgranata fino al 2020, anno in cui abbiamo deciso autonomamente di non aprire l’accoglienza per le problematiche legate al Covid, una chiusura che è proseguita sempre per nostra libera scelta per tutto il 2021.

			Poi la guerra… in questi tempi terribili, forse fare accoglienza a donativo ai pellegrini è anacronistico. Accogliere a donativo libero e anonimo significa slegarsi dall’aspetto commerciale che si porta dietro la richiesta di un prezzo.

			Significa anche dare la possibilità a chi ha pochi denari di percorrere il Cammino, un qualsiasi cammino per dargli accesso a una ricerca personale.

			Significa dare un tetto ai sempre più numerosi homeless del Cammino, che invece di stazionare sotto i portici bevendo vinaccio e abbruttendosi decidono di camminare lungo le vie di pellegrinaggio recuperando dignità e rispetto. Si fermano nelle strutture a donativo dove trovano un letto, una doccia, un pasto caldo. C’è chi sta camminando da anni, li abbiamo accolti, non è un sentito dire.

			Chi più ha, più dovrebbe dare, anche per consentire agli homeless, ai tanti che non hanno, di essere accolti, come fosse un caffè sospeso allargato…

			Purtroppo nel mondo pellegrino, perfetto spaccato della società in cui viviamo, esistono anche furbetti, approfittatori, qualunquisti che si nascondono nell’anonimato del donativo, della cassetta che è lì, silenziosa.

			La nostra scelta del donativo è un anelito di fiducia nei confronti del mondo pellegrino. La Domus si mantiene solo con i donativi, e se la struttura non è in grado di farlo inevitabilmente noi non potremo tenerla aperta. Non abbiamo nessuna sovvenzione.

			A volte ho sentito il bisogno di scrivere una sorta di diario irriverente per fare il verso alla vastissima marea dei pellegrini in cammino, alle tante narrazioni edulcorate, retoriche, graffianti. Ma forse è soltanto il bisogno di oppormi, a prescindere: in verità, ognuno di noi può fare soltanto il suo cammino e nessuno glielo può togliere, quello che ognuno si porta a casa è un dono dell’universo, qualsiasi cosa questa parola, universo, possa significare.

			Anche se inconsapevolmente, si torna a casa sempre cambiati.

			Muoversi sul territorio si riverbera sul cammino interiore dove merda e sudore vanno rispettati.

			Le vesciche sotto i piedi sono poca cosa, rispetto a quelle dell’anima.

			Questa primavera, dopo due anni di chiusura, la Domus Peregrini riapre. Siamo pieni di timori. La Domus Peregrini è una cosa assai piccina, sapremo io e Immacolata accogliere i pellegrini, il loro cambiamento, e il nostro, in questi tempi così cupi? E i pellegrini, saranno capaci di sostenere la nostra accoglienza?

			“Sono tantissime quelle stelle marine, non ce la farai mai a ributtarle tutte in acqua”.

			“Lo so, però tutte quelle che butto in acqua avranno una speranza”».

		

	
		
			APPENDICE

			Finisterre

			O Signore, ti invoco e ti prego affinché io possa trovare la forza e la fiducia per accettare e adattarmi al cambiamento con il migliore atteggiamento: ringraziando, ascoltando, imparando, agendo e facendo attenzione con gioia e coraggio al mio amore.

			Questa è la preghiera che ho scritto nell’agosto del 2019, arrivato alla spiaggia di Finisterre dopo aver percorso uno dei miei Cammini di Santiago di Compostela.

			Nella preghiera c’è il frutto di tanta riflessione durante uno dei tanti cammini di cambiamento.

			Nelle parole c’è la consapevolezza che tutto cambia continuamente e noi non possiamo fare altro che accettare la vita e ciò che ci dona.

			Tutto quello che arriva dall’esterno e che non dipende da noi può essere solamente accettato, in quanto non possiamo cambiare ciò che non è sotto la nostra sfera di azione e controllo. Con il cambiamento che arriva dall’esterno, ho l’opportunità di cambiare me stesso e migliorarmi allenando la mia “antifragilità”.

			Resistenza e resilienza sono efficaci nell’alzare il livello del mio “punto di rottura”; tuttavia non mi proteggono dalla fragilità: quando lavoro per rendermi antifragile, invece, subisco l’evento traumatico, lo accetto, lo rielaboro, lo sfrutto per ascoltarmi, imparare, e infine migliorarmi.

			Inizio la mia preghiera con la richiesta di aiuto al Signore, che durante tutto il Cammino ha fatto sì che con la Sua Luce illuminasse il susseguirsi dei miei passi, facendomi rendere conto che dove c’è Luce si ha la possibilità di vedere e di accettare le ombre.

			Chiedere è un esercizio di umiltà. Ho sempre avuto difficoltà a chiedere aiuto a qualcuno, perché ho sempre voluto risolvere i miei problemi da solo; tuttavia, questo non è sempre possibile, e rendermene conto è stato utilissimo per il mio miglioramento.

			Chiedere aiuto al Signore è una dichiarazione di fede per la quale in passato ho avuto forti dubbi. Adesso dico: credo e ho fede nel Signore e con umiltà chiedo aiuto non perché vengano risolti i miei problemi, ma affinché mi sia data la forza per agire. Credo nell’affermazione: «Aiutati che Dio ti aiuta». Dobbiamo essere noi che, trovando la fiducia in noi stessi, iniziamo ad agire per seguire il cambiamento.

			Per cambiare, innanzitutto, è necessario accettare per poi adattarsi. Perché, invece, tante volte non accettiamo e ci lamentiamo di ciò che, in ogni caso, non possiamo controllare perché arriva dall’esterno? Perché facciamo così fatica ad accorgerci che dipende da noi stessi?

			Quello su cui abbiamo il potere di lavorare è il nostro atteggiamento. Lamentarsi fa solamente sprecare delle energie. È più utile, invece, mettersi subito in azione con la consapevolezza che se qualcosa è cambiato, anche se ci destabilizza facendoci vivere una “crisi di autogoverno”, c’è sempre una ragione per metterci in ascolto e capire cosa possiamo imparare.

			Tanta energia può esserci data dalla gratitudine dell’opportunità di migliorarci, e ancora di più dalla gioia e dall’amore: l’energia più forte al mondo, quella che ci fa superare tutte le paure e ci guida nell’agire. Se amo, agisco e non ho paura; o meglio: l’amore mi fa superare la paura.

			L’azione è ciò che davvero permette il cambiamento: allineando la nostra mente, il nostro cuore e le nostre gambe possiamo arrivare dove vogliamo, e ottenere ciò che desideriamo in maniera coerente.

			Per fare ciò è necessario mettere attenzione, dare importanza e rendere sacra anche la più piccola azione, in modo da scegliere cosa è meglio per il nostro benessere.

			L’attenzione ci permette di dare qualità al nostro tempo, così da farci vivere meglio il “qui e ora” senza crogiolarci nel ricordo del passato oppure in un futuro che ancora dovrà venire.

			Dal passato ho imparato, ma adesso sono consapevole del fatto che ogni singola azione costruirà il mio futuro e gioisco nell’agire in ogni singolo momento.

			Svuotiamo il nostro zaino da ciò che non ci serve e che ci fa rallentare: giudizi, preoccupazioni, paure, ansie, invidie, cattiverie, insicurezze… Riempiamolo con il nostro amore, e con la consapevolezza che siamo sempre in cammino verso il nostro cuore.

			Matteo Majer – Coach to coach 

			Ho conosciuto Alessandro alcuni anni fa in montagna, nella baita dove stavo gestendo Progetto OLTRE: un’attività di coaching e formazione esperienziale, due giorni di condivisione di spazi e moltiplicazione di idee, sogni e progetti di vita. Vari gruppi di persone hanno fatto questa esperienza, ma il gruppo con Alessandro è stato unico, fatto di persone veramente speciali e profonde.

			Durante quel fine settimana sono stati piantati tanti “semi” di reciproca conoscenza e stima. Quello con Alessandro ha dato e sta dando i suoi graditi frutti.

			Nel 2020 l’esperienza di Progetto OLTRE ha avuto un grande cambiamento: mi sono accorto che i valori, le opportunità che io e il progetto stavamo portando non erano apprezzati nel luogo in cui era sorto nel 2014. Per me è stato un grande insegnamento. Mi sono detto; «Non puoi seminare dove c’è la roccia!». Bisogna rendersi conto che il cambiamento può essere fatto in altre maniere, in altri luoghi, ma sempre tenendo fede alla propria persona e a quello in cui si crede. Anche se la direzione presa è chiara, bisogna essere flessibili nell’adattarsi a trovare la strada per raggiungere il proprio scopo.

			Mantenendo i contatti con Alessandro il seme è cresciuto; dopo qualche tempo, quando mi ha comunicato che aveva iniziato a scrivere questo libro, mi è venuta un’immeditata voglia di leggerlo per comprenderne i contenuti e avvicinarmi al mondo dei Cammini, che in parte sto già vivendo in modo assolutamente personale esplorando da solo percorsi montani. Alessandro mi ha inviato subito il testo, che ho trovato semplicemente geniale: associare il coaching – altra cosa che abbiamo in comune – al Cammino è una grande idea per le innumerevoli opportunità di creare metafore tra l’azione del camminare e la vita.

			Ho avuto allora l’idea di sperimentare la potenza di tale metodo, e di fare un Cammino assieme ad Alessandro; una proposta che è stata colta con entusiasmo dal mio amico coach.

			A fine settembre 2022, quindi, ecco i due coach in cammino sulla Magna Via Francigena in Sicilia.

			Questa esperienza ha stimolato in me diverse riflessioni molto profonde e importanti: come prima cosa io e Alessandro abbiamo riflettuto sulla metafora dello zaino, perché troppo spesso tutti noi portiamo sulle spalle un peso che non è il nostro. A volte non comprendiamo il modo in cui gli altri gestiscono i propri problemi, ma, anche se non lo capiamo, dobbiamo avere rispetto per il dolore e i pesi altrui. Altre volte, invece, quei pesi e quei problemi altrui li facciamo nostri. Portare pesi di altri serve a qualcosa? Fornisce vantaggi? È necessario riflettere se i pesi che stiamo portando siano nostri, oppure se ce ne stiamo facendo carico per conto di altri.

			Durante il cammino abbiamo scherzato, vissuto, sognato e anche fatto qualche esercizio. Alessandro, a un certo punto, mi ha dato un libricino e mi ha detto: «Matteo, esprimi un desiderio: pensa a qualcosa che vorresti ottenere, e poi apri a caso una pagina di questo libro». Io ho pensato subito che ciò che volevo in quel momento era un suggerimento per il futuro, un’indicazione su cosa avrei potuto fare, su dove avrei potuto volgere lo sguardo e su che decisioni avrei potuto prendere.

			Ho aperto il libro e ho trovato due pagine bianche.

			È stata tosta, tostissima. Spesso vorremmo che fossero gli altri a prendere le decisioni per noi, a suggerirci cosa fare, dove andare, che strade intraprendere. Il libro e le sue due pagine bianche, però, mi hanno ricordato che il futuro non è scritto e che non ci sarà qualcun altro a scrivere le prossime pagine per me: solo io le posso scrivere. Solo io sono il padrone del mio destino.

			Il cammino, se condotto con il giusto spirito, è un processo che ci permette di arrivare a destinazione con la mente più lucida rispetto a quando abbiamo iniziato.

			“Lascia questa terra con dei ricordi, non con dei sogni”: questo è il prezioso insegnamento che mi ha lasciato una frase tatuata su un braccio di una pellegrina incontrata durante il cammino. Tutto quello che desideriamo va realizzato qui, ora, in questa vita terrena, cercando di non terminarla con sogni che non abbiamo realizzato o che almeno non abbiamo provato a realizzare.

			Altro insegnamento: cercare di comprendere profondamente ciò che si desidera e ciò che vogliamo si realizzi per noi; usare parole utili, funzionali ai nostri desideri. Durante il cammino, io e Alessandro abbiamo chiesto delle cose e sono arrivate. Bisogna ricordarsi che le cose che chiediamo, poi accadono.

			Un’altra cosa di cui mi sono reso conto in quei giorni è stata la mia tendenza a trasferire i miei modi di fare “standard” anche a situazioni molto al di fuori della mia zona di comfort e dalle mie abitudini. Per esempio, volevo continuamente sapere dove stavo andando, quanta strada mancava. A un certo punto mi sono detto: «Basta. Basta essere troppo orientato al risultato. Matteo, stacca un attimo! Non è importante sapere quanti chilometri ci sono ancora da fare: falli e basta! Goditi il cammino: cammina e basta!». Tutti noi a nostro modo siamo abitudinari, e mettiamo in atto tutte le nostre “solite azioni” anche in situazioni diverse dal “solito”. È importante rendersene conto e fare qualcosa di diverso, lasciarsi andare… staccarsi da sé.

			Quando ci siamo seduti per un pranzo al sacco, mi sono accorto di quanto noi esseri umani siamo esseri sociali, di quanto sia evidente il nostro bisogno di aggregarci. Questo non significa che la solitudine non sia importante e che in essa non si possano trovare cose bellissime; alla fine, però, ci avviciniamo all’altro. È un comportamento innato.

			Una mattina io e Alessandro ci siamo svegliati e abbiamo fatto colazione con altre persone; in quell’occasione, lui ha letto a tutti i presenti una pagina del famoso libretto. Mi ha sorpreso quanto quella pagina scritta abbia fatto scaturire in ogni persona un’interpretazione diversa; mi ha fatto riflettere su quanto spesso ciò accada nella nostra vita, e quanto sia importante aprirsi al fatto che qualcosa possa essere vissuta e interpretata dagli altri in maniera molto differente. Questa riflessione mi ha portato a chiedermi da che cosa derivino queste diverse interpretazioni, e la mia risposta è che ciò derivi da tutto quello che una persona porta dentro di sé. Le esperienze che costellano la nostra vita condizionano sempre il modo in cui interpretiamo il mondo: vediamo il mondo solo attraverso i nostri sensi e lo interpretiamo solo con qualcosa che già abbiamo dentro di noi.

			Un’ultima riflessione che il cammino mi ha stimolato è legata alla percezione dell’essere tutti uguali, in un livellamento bellissimo. Sul cammino non ci sono madri, padri, figli, manager, impiegati o operai; non esistono ruoli o maschere in cammino. È stato bello vivere camminando per alcuni giorni ed essere solo una persona, slegata da tutti i ruoli che interpreto nella mia vita. Io e Alessandro siamo stati due persone che hanno condiviso un pezzo di strada e di vita, senza niente, senza nessuna etichetta né ruolo. E questo è ciò che suggerisco e auguro a ognuno di voi!

			Dedicato a te

			Secondo il vocabolario Treccani, il termine “gratitudine” indica un “sentimento e disposizione d’animo che comporta affetto verso chi ci ha fatto del bene, ricordo del beneficio ricevuto e desiderio di poterlo ricambiare”.

			Sono grato a te per avere dedicato il tuo prezioso tempo ad ascoltare ciò che ho voluto condividere, insieme ai miei amici pellegrini che hanno raccontato le loro emozioni mettendosi a nudo e andando oltre la paura del giudizio.

			Ognuno di loro ha raccontato la propria esperienza e condiviso la propria storia come quando a fine giornata di Cammino, dopo avere soddisfatto i bisogni primari – di riposo, di nutrimento, di pulizia attraverso il rito del lavaggio del proprio corpo, dei propri panni e della propria anima –, ci si siede in cerchio e ci si racconta, facendo comunione e soddisfacendo il bisogno di socialità.

			Oltre a raccontarsi, ci si ascolta in silenzio: quel silenzio che permette di sentire il battito del cuore di ognuno. Quel silenzio che vuol dire rispetto e attenzione per chi si spoglia e racconta le ragioni del proprio cammino, della necessità di cambiamento. È un silenzio che permette di accogliere chi è diverso da noi e di condividere le proprie, diverse prospettive. Ognuno mostra cosa porta dentro il suo zaino, e magari riesce a trovare il coraggio di svuotarlo di ciò di cui non ha bisogno per fare spazio al nuovo. Confrontarsi con sincerità permette di trovare una forza che da soli non avremmo potuto avere, per compiere passi difficili e andare oltre le abitudini che vogliamo cambiare per migliorarci.

			Per tutto questo, sono grato agli amici pellegrini che ho incontrato lungo i miei tanti Cammini verso la tomba dell’apostolo san Giacomo, a chi ha condiviso la sua esperienza raccontando la propria storia.

			Sono grato al “pellegrino dell’ultimo minuto”, il mio amico coach Matteo Majer, che con la sua esperienza e la sua energia ha dato un supporto importante nell’organizzazione di questo lavoro.

			Sono grato ai miei amici hospitaleros, Immacolata e Franco e alle Suore Guanelliane, che con il racconto dalla loro prospettiva hanno fatto conoscere quanto sia speciale e difficile mettersi a disposizione dell’altro nel fare accoglienza.

			Sono grato a Naima Bolis, che ha fatto con me un vero e proprio cammino supportandomi nella redazione di questo progetto. Insieme abbiamo mosso i primi passi, divenuti poi un cammino fatto di idee, emozioni condivise, e soprattutto revisioni. Scrivere è davvero una forma di cammino terapeutico di consapevolezza; scrivere è il cammino verso sé stessi, e aver avuto una guida esperta è stato di aiuto nei momenti in cui serviva.

			Sono grato ai miei genitori, che sono esempio amorevole di coppia e di famiglia.

			Sono grato a mio fratello Nino per il suo contributo e a mio fratello Claudio per esserci sempre.

			Voglio andare oltre: sono grato anche a chi non mi ha fatto del bene e ha fatto in modo che io potessi provare dolore. Lo ringrazio e lo perdono. È semplice ringraziare chi ci fa del bene; proprio per questo, avere la forza di essere grati a chi ci ha fatto del male diventa un’opportunità di cambiamento. Attraverso il dolore abbiamo l’opportunità di cambiare, e, paradossalmente, a nostra volta rischiamo di provocare dolore a chi ci ama, se non facciamo attenzione.

			Dedico questo lavoro a chi ho ferito, provocandogli dolore. Ti chiedo perdono.

			Ti sono grato e lo dedico a Te, o Signore, che continuamente illumini il mio cammino e mi permetti di fare pace con la mia “ombra”, concedendomi l’opportunità di accettarla e ascoltarla, così da potere andare oltre e seguire sempre il cambiamento.

		

		
		

		
		

	
OEBPS/font/Arial-BoldMT.ttf


OEBPS/image/walkingCOVER.jpg
Y : '
‘ALESSA
B Bt S oy P bedaitd

3

A

R 6

54
O IN CAM
L1 .‘."\; ; E&d‘ﬁ“:&& £






OEBPS/image/edizionideicammini_fmt.jpeg
edizionideicammini






